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TIPI  FAVA    E  r.AR\CI«ANI 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

Sig.  Avv.  LEONE  DEL  PRETE 

a  Lucca. 


Gentilissimo  Siguor  mio, 

La  Storia  d'Apollonio  di  Tiro,  data 
fuori  (ìfiUa  S.  V.  Cìi.ma,  a  parer  mio,  è 
una  delle  più  imporùmti  pubblicazioni 
trecentistiche  che  siensi  «'  nostri  dì 
fatte.  La  curiosità  del  racconto,  la  pu- 
rezza del  linguaggio,  le  eruditissime 
illustrazioni  di  che  per  Lei  a  dovizia 
venne  adornata,  la  rendono  degna  di 
essere  tenuta  oltremodo  in  pregio  da 
chiunque  si  vanti  cultore  verace  del- 
le nostre  soavissime  nazionali  lettere 
italiane. 

Ora,  considerate  tutte  le  predette 
cose,  io  mi  compiacqui  altamente,  per- 
chè un  così  prezioso  volume  a  me 
fosse  intitolato;   sicché,  sentendomene 


(lìdie  debito,  tosto  mi  entri)  desiderio 
di  d'irle  io  pine  alcun  pubblico  segno 
di  slima  e  di  riconoscenza. 

Ella  sia  pertanto  cortese,  o  Signore, 
nello  accettare  di  buon  grado  le  due 
Novelle  che  ora  io  Le  afferò,  le  quali 
sono  pur  scritture,  che  appartengono 
al  secolo  XI V,  secolo  che  per  la  lingua 
venne  a  buon  dritto  appellato  dell'  oro, 
ed  al  quale  Ella  consacra ,  con  tanto 
profìtto  delle  lettere  nostre,  ogni  studio 
ed  ogni  sollecitudine;  ragioni  tutte  che 
mi  fanno  intera  fede  del  buono  ag- 
gradimento e  della  gentile  accoglienza. 

Con  tale  fiducia,  pregandola  a  con- 
tinuarmi la  sua  cara  amicizia,  mi 
tengo  ad  onore  il  potermi  dichiarare 

Della  S.  V.  Ch.ma 
Di  Bologna,  20  luglio,  1SG1. 


Umil.nio  ed  Obbl.nio  Servidore 

FKANCEsto  umm\. 


AVVERTIMENTO 


Il  libraio  sio;.  Gaetano  Romaanoli 
di  Bologna,  desideroso  di  metter 
fuori  una  scelta  di  curiosità  lette- 
rarie d'ogni  secolo  della  lingua, 
0  inedite  o  rare,  ne  ha  affidato  la 
cura  ad  alcuni  bibliofili.  Ora  ad  in- 
coraggiare r  ottimo  suo  divisamen- 
te io  offero  intanto  per  arra  queste 
due  scritture,  non  mai,  che  mi 
sappia,  pubblicate  per  le  stampe, 
le  quali  intitolo  Novelle,  perchè 
Novelle  più  che  altro  sembrami  che 
abbiansi  ad  appellare.  La  prima, 
eh' è  una  strana  e  singolare  favola 
ris2;uardante  un  cotale  Manfredo, 
figliuolo  di  Guido  salsiere,  feci  trar- 
re dal  cod.  Magliabech.  segn.  Palch. 
Il,  N.  Io.  Non  ha  nome  d'autore, 
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ma  io  vi  ravviso  in  lutto  lo  stile 
e  la  liiiiiua  onde  s' infiora  il  Peco- 
rone (li  ser  Giov.  Jlorenlino:  sem- 
brami (lesso  maniato.  La  seconda 
sta  ili  un  i-od.  Misceli,  della  U.  l'iii- 
vei'sitaria  holounese,  segn.  numero 
lo8,  insieme  con  alcune  altre  pie 
narrazioncelle.  E  un  curiosissimo 
racconto  misto  di  sacro  e  di  profa- 
no, conforme  si  usava  nel  sec.  xiv: 
r  intreccio  offre  qualche  importan- 
za, e  la  lingua  vi  appare  da  ogni 
suo  lato  semplice  ed  efllcace;  sic- 
ché bene  a  ragione  si  potrebbe 
dire  col  celebre  Pietro  Giordani, 
che  sarebbe  da  rìpiilarsi  fortunato 
un  moderno  romanziere,  che  questi 
racconti  sapesse  rassomigliare,  tan- 
ta evidenza  di  narrare,  tanta  finez- 
za di  esprimere  i  più  delicati  affetti 
a  ogni  tratto  vi  s'incontrano.  Di- 
casi dai  nemici  del  trecento  chec- 
ché si  voslia,  ma  cosi  si  scriveva 


a'  tempi  di  Calandrino;  e  i  tempi 
di  Calandrino  erano  per  poco  quelli 
slessi  di  Dante,  del  Boccaccio,  del 
Petrarca,  dei  Villani,  del  Passa- 
vanti,  del  Cavalca  e  di  cent' altri 
cosi  fatti  valenluomini,  cui  dob- 
biamo in  tutto  lo  splendore,  e  la 
nobiltà  delle  nostre  lettere. 

Questa  seconda  Novella  era  desi- 
gnata per  la  Misceìlanea  di  opuscoli 
ineclili  0  rari  stampata  in  Torino  a 
Cura  della  Commissione  de'  testi  di 
lingua  ;  ma  la  sovrabbondanza  che 
ci  pervenne  d'  altre  scritture  di 
maggiore  gravità  per  la  materia, 
fu  cagione  che  io  la  ritenessi  in 
dietro;  e  per  ora  non  essendo  men- 
te della  Commissione  predetta  il 
pubblicare  più  volumi  miscellanei, 
ho  creduto  non  vano  il  darle  luosxo 
nella  presente  scelta,  non  ostante 
qualche  menda,  di  cui  non  s'è  po- 
tuta affatto  purgare,  per  mancanza 
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d'ai  (ri  Mss.  da  potersene  lare  con- 
venevol  ratiguaglio.  Fedeltà  ai  co- 
dici, sobrietà  di  note,  discrezione 
nello  spoglio,  come  in  altre  mie 
pubblicazioni,  bene  accette  agli  a- 
malori  del  bellissimo  nostro  lin- 
guaggio, in  questa  pure  ho  usato. 
Dirò  infine  che,  costretto  affidare 
ad  altrui  la  correzione  di  stampa, 
non  mi  rendo  mallevadore  in  tutto 
che  non  sia  sfuggito  qualche  erro- 
ruzzo  tipografico. 


-^r-».-fc..^t«;;fcrì-»«g— — 


NOVELLA  PRIMA 

Storia  0  Leggenda  di  Manfredo  Impe- 
radore  di  Roma,  figlio  di  Guido  Sal- 
siere, sposo  della  figlia  dell'  Imperadore 
di  Gostantinopoli ,  e  successore  dell'  Im- 
peratore Antonio. 

In  Roma  fu  una  grande  compagnia 
(li  mercatanti,  ed  era  molto  ricca,  e 
avea  affare  per  mare  e  per  terra  e 
in  molte  luogora,  siccliè  piacque  a 
Dio  ch'andando  per  lo  golfo  di  Ro- 
mania venti  navi  caricate  di  spezie- 
ria  grossa  e  d'  altre  gioie ,  eh'  era 
della  detta  compagnia,  le  navi  e  la 
mercatanzia  pericolarono  in  mare, 
e  non  ne  campò  persona  per  la  gran- 
de tempesta  eh'  ebbono  in  mare.  I 
compagni  che  stavano  in  Romania, 
iscrissono  a  Roma  alla  compagnia  di 

Roma  la  grande  perdita  ch'avevano 
fatta,  e  come  erano  pericolate  venti 

navi,  e  non   era   campato  persona: 
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sicché  i  compagni  ch'erano  a  Roma 
sì  si  ragunarono  insieme  in  una  ca- 
mera e  piiosonsi  a  sedere.  E  *1  mag- 
giore della  compagnia  cominciò  a 
leggere  la  lettera,  e  contava  si  come 
la  perdila  era  sì  grande,  che  non  si 
potevano  più  mantenere,  ch'aveano 
perduto  grande  parte  del  loro  e  parte 
(leir altrui.  Quando  ehhe  letta  la  let- 
tera, ed  elli  disse:  compagni  miei, 
vedete,  e  catuno  si  pensi,  e  dica 
quello  che  gli  pare  che  noi  facciamo. 
Catuno  si  levò,  e  disse  quello  che 
gli  pareva  il  migliore,  salvo  che  uno 
giovane,  ch'avea  diciotto  anni,  che 
di  poco  tempo  era  morto  il  padre, 
e  'ì  padre  fu  un  savio  uomo  e  fu 
capo  della  compagnia.  Quando  i  com- 
pagni vidono  questo  giovane,  comin- 
ciarono a  dire:  com'è,  cotale,  voi 
non  dite  niente?  e  vostro  padre  fu 
si  savio  e  sempre  ci  dava  buoni  con- 
sigli, e  fu  nostro  capo  e  maggiore  di 
tutti  noi!  però  pensa  quello  che  ti 
pare  il  meglio,  e  noi  faremo  quello 
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che  tu  ci  consiglierai.  Il  giovane  pen- 
sò, e  poi  disse:  compagni  miei,  io  non 
ci  so,  se  none  uno  modo,  e  questo 
modo  si  é  di  riguadagnare  ciò.  ch'ab- 
biamo perduto.  Di  subito  e  compagni 
dissono:  com'è?  E '1  giovane  disse: 
uno  ch"à  nome  Guido,  che  fa  la  salsa 
e  la  mostarda,  che  sta  alla  piazza 
Traiana,  si  à  uno  suo  figliuolo,  che 
risomiglia  il  figliuolo  dello  impera- 
dore:  e  dicovi,  che,  se  fosse  vestito 
d'uno  panno  col  figliuolo  dello  impe- 
radore.  egli  il  risoraiglia  tanto,  che 
non  saria  niuna  persona  che  rico- 
noscesse r  uno  dall'  altro:  e  però  di- 
remo a  Guido  suo  padre,  che  noi 
vogliamo  che  questo  suo  garzone  istia 
con  noi ,  e  noi  il  vestiremo  a  modo 
di  figliuolo  d"  imperadore.  e  andren- 
cene  co  molte  navi  e  galee  armate  in 
Costantinopoli,  e  diremo  allo 'mpe- 
radore  di  Gostantinopoli.  che  questi 
è  il  figliuolo  dello  "mperadore  di  Ro- 
ma, e  ch'egli  il  manda,  che  vuole 
ch'egli  gli  dia  la  figliuola  per  moglie; 
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e  lo'mperaclore  di  Goslantinopoli  sa- 
l'à  molto  allegro,  p  (ìaràtili  mollo  teso- 
ro: e  in  (luesto  modo  n'avremo  tulio 
ciò  ch'abbiamo  perduto.  E'  compagni 
dissono:  e  come  potren  noi  fare,  che 
noi  venga  a  sapere?  E  '1  giovane 
disse:  lasciate  fare  a  me,  ch'io  lo 
farò  per  sì  bello  modo,  eh'  avremo 
ciò  clfio  ò  detto.  Tulli  i  compagni 
cominciarono  a  dire:  ben  à  detto, 
ben  à  detto,  cosi  si  faccia.  Allora 
dissono:  la  perdita  eh'  avemo  fatta 
ci  tenga  credenza,  e  tutti  ci  mostria- 
mo allegri  più  che  mai.  E  partironsi 
della  camera,  e  due  di  loro  se  ne 
andarono  a  Guido  salsiere,  e  dissono: 
Guido,  questo  tuo  garzone,  come  à 
egli  nome?  E  Guido  disse:  egli  à 
nome  Manfredi.  E'  mercatanti  disso- 
no: e' ci  pare,  ch'egli  abbia  vista 
d'essere  uno  buono  giovane,  e  però 
vogliamo,  che  stia  con  noi, e  farengli 
bene;  e  se  sarà  buono  uomo,  si 'l 
metteremo  innanzi,  e  potrà  ancora 
diventare   uno   grande    mercatante. 
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Guido,  udendo  questo,  disse:  signori 
miei,  io  ve  ne  priego,  che  voi  il  fac- 
ciate, e  togliete  il  garzone,  e  falene 
ciò  che  voi  volete.  E  fece  chiamare 
il  garzone,  e  disse:  figliuolo  mio,  che 
sia  benedetto,  va  con  costoro,  e  fa 
che  sia  buon  uomo.  E  Manfredo  andò: 
e  costoro  il  vestirono,  come  si  con- 
venne, e  fecienlo  stare  in  Roma  ben 
tre  mesi.  E  in  questo  mezzo  gli  fe- 
ciono  fare  molle  [paia  di  panni  di 
seta,  e  d'altri  drappi,  tutti  lavorati 
ad  oro:  e  feciono  armare  quaranta. 
tra  galee  e  navi,  ed  ebbono  fatti 
venire  buffoni  assai  d'ogni  stormento 
d'altre  terre,  e  feciono  vista  d'andare 
per  mercalanzia,  e  misonsi  in  mare, 
e  vestirono  ben  cento  donzelli  d'uno 
panno.  E  poi  che  furono  in  mare,  e 
due  de'  compagni  si  andarono  in- 
nanzi con  dieci  galee  allo  'mperado- 
re  di  Gostantinopoli.  e  contarogli 
siccome  lo  'inperadore  di  Roma  gli 
mandava  il  figliuolo,  ch'avea  inleso 
dire,  sircnme  voi  avavafo  ima  helln 
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fìi!l inula,  sicché  vuole  che  voi  t^liele 
diale  per  moglie»  Lo  'mperadore. 
udendo  questo,  fu  mollo  allegro,  e 
disse  a  se  medesimo:  hen  posso  es- 
sere grande,  poi  che  lo  "mperadore 
di  Roma  vuole  apparenlare  con  nuv 
co;  e  funne  mollo  allegro,  e  fece  loro 
un  grande  onore.  E  gli  altri  trenta 
legni  vennono  di  lungie  da' dieci, 
forse  tre  giornate;  e' mercatanti  am- 
maestronno  il  garzone,  e  dissongli: 
noi  ti  vestiremo  a  modo  di  figliuolo 
d' imperadore,  e  dirai,  che  fu  sia  fi- 
gliuolo dello  'mperadore  di  Roma,  e 
noi  ti  faremo  dare  per  moglie  la 
figliuola  dello 'mperadore  di  Gostan- 
linopoli,  e  averai  molto  avere,  che 
sempre  sarai  ricco.  E  missongli  tanto 
a  vedere,  ch'egli  s'assicurò,  e  fece 
ciò  che  gli  dissono  i  mercatanti.  E 
tanto  andarono,  che  giunsono  al  por- 
to con  grande  romore  di  molti  stor- 
menti, e  lo 'mperadore  cavalcò  con 
tutti  i  suoi  alla  "nconlra  di  questa 
gente.  E   quando  si  scontrarono,  e 


15 

lo  mperadore  disse:  ben  venga  il 
figliuolo  mio:  e  abbraccioUo  e  ba- 
ciollo,  e  cavalcarono,  e  smontarono, 
e  grande  onore  gli  fu  fatto,  siccome 
si  conviene  a  figliuolo  d' imperado- 
re:  e  .sposò  la  donna,  e  giacque  co 
lei:  e  durò  la  festa  ben  quindici 
giorni.  E  mercatanti  feciono  una  let- 
tera contraffatta  da  parte  dello  'mpe- 
radore di  Roma,  e  mandarolla  a  Man- 
fredo: e  Manfredo  slava  collo  'mpe- 
radore, siccome  i  mercatanti  Pavea- 
no  ammaestrato;  e  prese  la  lettera, 
e  mostrolla  allo  'mperadore;  e  la  let- 
tera dicea.  ch'egli  dovesse  tornare  a 
Roma  immantenente,  imperò  ch'egli 
avea  saputo,  com'era  isposata  la  don- 
na, e  com'era  molto  bella,  e  però 
che  subito  si  debbia  partire  e  torna- 
re a  Roma,  imperò  che  lo  intendi- 
mento suo  era  di  fare  gran  festa, 
siccome  aveva  fatta  in  Costantinopo- 
li, e  gli  salutasse  molto  lo  'mperado- 
re e  la  'mperadrice.  Poi  ch'anno  letta 
la  lettera,  e  Manfredo  disse:  io  voglio 
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fornire  il  coniaiulanienlo  tli  mio  pa- 
dre; e  lo  "mperadore  disse:  andrai  a 
tua  posta,  ma  molto  mi  sarebbe  pia- 
ciuto (,'iie  fossi  più  stato,  ma  poi  che 
vostro  padre  vel  manda  a  dire,  fate 
suo  comandamento,  e  però  partitevi 
domani,  ed  io  manderò  con  voi  molti 
baroni  e  cavalieri,  che  v'accompagni- 
no: e  '1  garzone  disse,  che  non  volea 
ninna  compagnia.  Quando  venne  la 
mattina,  che  si  dovea  partire,  e  la 
madre  della  fanciulla  la  chiamò,  e 
disse:  figliuola  mia,  ispogliati  e  met- 
tili questa  camicia,  che  ci  à  suso 
molte  perle  e  pietre  preziose,  che 
vagliono  cittade  e  castella;  e  questa 
camicia,  mai  non  ti  ispogliare  insino 
a  tanto,  che  tu  non  se'  alla  camera 
dello 'mperadoie  di  Roma,  che  noi 
non  possiamo  sapere,  se  questi  è  suo 
figliuolo:  ben  dicono  coloro,  ch'anno 
veduto  a  Roma  il  figliuolo  dello  im- 
peradore,  ch'egli  è  esso,  e  crediamo 
certamente  ch'egli  è  esso;  ma  io  te  la 
dn  poiché  min  madre  la  diede  a  me. 
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sicché  io  le  la  voglio  dare  a  te,  e  va 
che  sia  benedetta  da  Dio  e  da  me:  e 
abbracciolla  e  baciolla.  Le  navi  era- 
no messe  in  assetto:  lo  'niperadore 
donò  un  gran  tesoro  a  Manfiedo.  e 
accompagnollo  insino  al  porto;  e  mi- 
sonsi  in  nave  e  navicarono  per  loro 
via.  I  marinai  sapeano  lutto  il  fatto, 
e  aveanne  molta  moneta,  e  aveano 
giurato  di  tenere  gredenza  di  ciò  che 
si  facesse,  e  cosi  feciono.  Quando  fu- 
rono dilungali  «la  Gostantinopoli,  ed 
e'cominriarono  a  dire  villania  alla  fi- 
gliuola dello 'mperadore  e  al  marilo: 
e  chi  le  dava  calci,  e  chi  la  pugnea, 
e  chi  le  tirava  i  capegli,  dicendo:  co- 
me? credevi  tu  essere  moglie  del  fi- 
gliuolo dello 'mperadore  di  Roma?  co- 
stui è  figliuolo  d'uno  che  fa  la  salsa 
e  la  mostarda  in  Roma:  sappiate  che 
vi  conviene  morire  amendue.  Allora 
cominciarono  a  fare  il  maggiore  pian- 
to del  mondo,  e  la  donna  era  la  pin 
India  donna  del  mondo,  e  sapea  me- 
gli(ì  pailaie  dio  dojina  del  inomlu.  r 
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piangoa  l'orle,  dicendo:  signuii.  per- 
chè m' avete  (radila,  e  come  pensasti 
voi  un  cosi  gran  Iradimento?  io  vi 
priego  per  Dio,  e  per  vostra  cortesia, 
che  voi  non  ci  uccidiate;  lasciateci  in 
su  queir  isohi,  che  voi  vedete  colà 
appresso  di  noi.  A  costoro  ne  comin- 
ciò a  pigliare  piata,  e  a  dire  l'uno 
air  altro:  perchè  gli  uccidian  noi? 
lasciangli  in  su  quella  isola,  essi  mor- 
ranno di  fame,  e  non  se  ne  saprà 
mai  nulla.  Sicché  s'accordarono  in- 
sieme, e  lasciarono  costoro  in  sull'  iso- 
la, e  andarono  a  loro  via,  e  giunsono 
a  Roma.  E  Guido  salsiere  andòim- 
mantanente  a  domandare  del  figliuo- 
lo; e' mercatanti  gli  rispuosono,  e  dis- 
sono: noi  credevamo  che  diventasse 
un  huono  uomo,  ma  tu  l'avevi  in- 
vezzato  alli  spinelli  e  a' buoni  boc- 
coni ghiotti,  sicché  non  se  ne  seppe 
mai  rimanere,  e  innamicossi  con  una 
fante  e  nollo  potemmo  rimenare.  Gui- 
do intendendo  questo,  fu  molto  do- 
loroso, e  loinò  a  casa,  e  disse  ogni 
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cosa  alla  moglie,  come  il  ligliuolo 
era  innamicalo  truna  fante,  siccome 
i  mercatanti  gli  dissono.  Ed  egli  era 
rimaso  in  su  l'isola  colla  moglie,  e 
facevano  grande  pianto,  e  steltonvi 
più  tempo,  e  vivevano  d' erbe  salva- 
tiche,  e  di  mele  e  di  pere  che  me- 
nava il  mare.  E  stando  in  (luella  ma- 
niera, ed  ecco  per  mare  tre  galee,  che 
ci  venia  uno  signore;  e  la  donna  amat- 
tò, e  costoro  andarono  là,  e  doman- 
darono. E  la  donna  rispuose  ch'era 
moglie  e  marito,  che  furono  gittati 
qui  a  grande  tradimento;  sicché  vi 
preghiamo,  che  ci  leviate  di  questa 
isola,  e  portateci  in  terra.  Il  signore 
gli  fecie  levare,  e  menògli  a  sua  ter- 
ra, e  fece  loro  grande  onore:  e  stet- 
tonvi  otto  dì,  e  la  donna  andò  al  si- 
gnore, e  disse:  voi  m'avete  fatto  gran- 
de onore;  s'a  Dio  piacerà,  io  ve  ne 
renderò  ancora  buono  merito.  E'I  si- 
gnore volle  sapere,  chi  elli  fossero; 
e  la  donna  disse:  sappiate,  che  que- 
sto mio  marito  è  figliuolo  dello  impe- 
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raddiv  (li  Uoma,  e  io  sono  lìgliiiola 
dello 'mpcradore  di  rioslaiitiiiopoli. 
E'I  sit,fnore,  intendendo  queslo,  fece 
loro  il  maggiore  onore  del  mondo,  e 
domandogli,  come  furono  cosi  posti 
in  su  quella  isola.  La  donna  gli  contò 
ogni  cosa,  e  pregò  il  signore  che  gli 
facesse  fare  una  barca,  che  sia  mollo 
fine  e  corrente;  e  fatela  fornire  per 
me  e  per  questo  mio  marito.  E'I  si- 
gnore gli  voleva  fare  accompagnare, 
e  la  donna  disse  che  non  voleva, 
anzi  voleva  andare  sola,  però  che 
farà  meglio  sua  vendetta.  E'I  signore 
disse:  madonna,  fate  ciò  che  vi  piace: 
e  fedele  appar.ecchiare  una  barca  ben 
fornita  da  mangiare  e  'd'ogni  altra 
cosa  che  facea  bisogno.  La  donna  e'I 
marito  si  misono  in  mare,  e  tanto 
andarono,  che  giunsono  nel  porto  di 
Roma.  E  la  donna  disse:  cala  l'an- 
cora della  barca,  e  Manfredo  la  calò: 
la  donna  disse  al  marito:  conosci  tu 
ninno  di  questi  che  stanno  per  la  ma- 
rina? Ed  e'disse  di  si.  e    la  donna 
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disse:  ora  il  cliiamn.  e  diifli  die  vada 
a  tuo  padre  e  dicliii^'li  ohe  tu  se"  ve- 
nuto (jui.  E  costui  cliiainò  uno,  che 
lu  suo  compagno,  e  disse:  io  ti  prie- 
go,  che  tu  non  dichi  a  persona,  ch'io 
ci  sia  venuto,  e  va  a  mio  padre  e 
di  eli'  io  sono  qua  giuso,  che  venga 
a  me.  E  Guido  andò  là  giù  ;  e  si  tosto 
come  il  vide,  di.s.se:  ed  è  questa  quella 
puttana  di  cui  tu  l'innamorasti?  E"! 
figliuolo  disse  di  no:  venite  in  sulla 
barca,  che  vi  voglio  dire  parecchi  pa- 
role. E  Guido  v'andò,  e  cominciò  a 
gridare  verso  la  donna ,  e  dicea  : 
sozza  puttana,  egli  è  mestiere  eh'  io 
ti  faccia  iscopare  per  tutta  Roma,  che 
ra'ài  isviato  questo  mio  figliuolo.  E 
la  donna  diceva:  istà  queto,  tu  non 
sai  come  istà  il  fatto:  istà  quoto,  e 
ascolta.  E  Guido  diceva:  come  ascol- 
to? sozza  puttana,  che  tu  se' quella 
che  m'ài  isviato  figliuolo  mio!  ma  egli 
è  mestiere,  ch'io  li  mozzi  il  naso 
dal  viso.  E  la  donna  e '1  figliuolo 
tanto  di  dissono,  e  tanto  cfii  misono 
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a  vedere,  eli' egli  ascollò;  e  la  don- 
na gli  disse:  vammi  per  lo  migliore 
orafo  di  Roma.  E  Guido  v'andò,  e 
menògliele,  e  spiccò  una  pietra  pre- 
ziosa dalla  camicia.  E  quando  Forafo 
fu  giunto,  e  la  donna  gli  mostrò  la 
pietra,  se  la  volea  comperare,  e  Fo- 
rafo disse  di  no,  imperò  che  la  pie- 
tra valea  un  castello;  e  io  nonn'ò 
più  di  fiorini  cinquemila  d'oro.  E  la 
donna  disse:  va,  e  recami  cinquemila 
fiorini  d'oro,  e  siasi  tua.  E  Forafo  gli 
recò,  e  pertossi  la  pietra,  e  la  donna 
mandò  Guido  e  fece  venire  di  più 
belli  drappi  che  si  trovarono  in  Ro- 
ma, e  fecesene  due  robe  a  sé  e  due  al 
marito,  e  cFun  altro  panno  fece  una 
roba  a  Guido  e  una  alla  moglie;  e 
poi  se  n'andarono  a  casa  Guido.  E 
la  donna  era  tanto  bellissima,  che 
ogni  persona  la  traeva  a  vedere.  E 
stando  la  donna,  vide  appresso  uno 
bello  palagio:  allora  disse  a  Guido: 
di  cui  è  quello  palazzo?  E  Guido 
disse:  è  d'uno  gentiluomo  di  questa 
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contrada.  E  la  donna  disse:  or  va 
a  lui,  e  digli  ch'io  il  mando  molto 
pregando,  che  mi  venga  a  parlare. 
E  Guido  andò,  e  dissegli  V  ambasciata. 
Il  gentile  uomo  v'andò:  la  donna  il 
salutò,  e  pregoUo  che  gli  prestasse 
quel  suo  palazzo  per  uno  di.  Il  gentile 
uomo  disse,  che  volentieri;  e  la  donna 
disse  a  Guido:  va  e  invita  tutti  i  vi- 
cini di  questa  contrada.  E  fece  invi- 
tare ben  trecento  persone,  e  fece  fare 
bene  da  mangiare  e  di  molte  vivande. 
La  gente  fu  a  tavola,  e  quando  eb- 
bono  mangiato  le  frutte,  venne  la 
donna,  e  cominciò  a  dire:  io  vorrei 
volentieri  comperare  un  palagio  fatto 
come  questo:  el  gentile  uomo  la"n- 
tese,  e  credette  che  si  beffasse,  e 
disse:  madonna,  io  vi  venderò  que- 
sto. E  la  donna  ciisse:  che  ne  volete? 
E'I  gentile  uomo  disse:  vone  fiorini 
duemila  d'oro;  e  la  donna  mise  mano 
alla  borsa,  e  cavò  fuori  molti  fiorini, 
e  annoverògli;  e'I  gentile  uomo  non 
potè  disdire:   fu   molto  doloroso,  e 
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diede  il  palagio  alla  donna  per  dniiii- 
lia  lìoriiii  (Toro;  e'I  t^eiilile  uomo 
isgonil)i(')  il  palagio.  La  genie  se  ne 
fece  grande  maraviglia,  e  cosi  man- 
giò la  gente,  e  presono  commiato 
dalla  donna.  La  boce  si  sparse  per 
Roma,  siccome  avea  comperato  il  co- 
tal  palagio.  La  donna  disse  a  Guido; 
va,  e  invita  cin({uecento  uomini,  i  mi- 
gliori di  Roma.  E  la  donna  vendè  di 
queste  pietre  preziose,  sicché  avea 
assai  danari,  e  fece  comperare  tutto 
il  salvaggiume  che  si  trovò  in  Roma, 
e  molli  polli  e  manze  ;  e  fece  bene 
da  mangiare.  La  mattina  tutti  costo- 
ro, ch'erano  invitati,  vennero  a  man- 
giare, e  puosonsi  a  tavola,  e  quando 
furono  levati  da  tavola,  e  la  donna 
parlò,  e  disse:  signori;  io  sono  una 
donna  istrana,  e  sono  venuta  molto 
da  lunga  di  qui,  propriamente  per 
parlare  allo'mperadore;  siedi' io  vi 
priego,  per  vostro  onore,  che  voi  an- 
diate allo'mperadore,  e  diciategli  da 
mia  parte,  che  quando  gli  piacesse,  io 
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yli  vorrei  parlare.  E  costoro  rìspuo- 
ser,  che  mollo  volenlicri:  e  tulfi  se 
n'andarono  allo  "mpcradoie  con  mol- 
ta gente.  Lo  'mperadoi-e  veggendo 
tanta  gente,  fecesene  grande  maravi- 
glia, ed  ebbe  paura,  e  fece  serrare  le 
porti  del  palagio:  e  costoro  stavano  a 
pie  del  palagio  ;  e  chiamavano  la 
gente  ch'era  dentro.  Lo'mperadoresi 
fece  alle  finestre,  e  disse:  clie  volete 
voi?  Noi  vi  vogliamo  dire  un'amba- 
sciata. Lo'mperadore  fece  aprire  le 
porti,  e  andovvi  suso  molti  baroni,  e 
dissono:  santa  corona,  in  questa  terra 
è  venuta  una  donna ,  ed  à  comperato 
il  cotale  palagio,  ed  àcci  dato  mangia- 
re istamattina,  e  pare  una  gentile 
donna,  ed  àcci  pregati,  che  noi  vi  di- 
ciamo, ch'elPè  venuta  molto  dalla 
lunga  di  qui,  proprio  per  parlarvi; 
sicché,  quando  \i  piacesse,  ella  vi 
vorria  parlare.  E  lo'mperadore  disse: 
andate,  e  ditele  che  venga  a  ogni  sua 
postji:  ed  era  forse  tre  mesi  che'l  fi- 
gliuolo dello  'mpera<lore  era  morto: 
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sicché  lo'mporadore  era  mollo  dolo- 
roso, però  che  non  avea  più  llgliiioli. 
Di  questi  haroni  ne  ritoinù  parte  alla 
donna,  e  dissono:  madonna,  lo'mpe- 
radore  vi  manda  a  dire,  che  voi  gli 
andiate  a  parlare  a  vostra  posta.  La 
donna  rispuose,  e  disse:  io  vi  priego, 
che  voi  mi  prestiate  due  palafreni, 
Tuno  per  me  e  F  altro  per  questo 
mio  marito,  e  accompagnatemi  insi- 
no  allo  'mperadore.  Ed  e'  dissono,  che 
volentieri.  Inmanlenente  furono  ve- 
nuti due  palafreni,  e  monlaroiivi  suso 
la  donna  e'I  marito,  e' baroni  l'accom- 
pagnarono insino  allo 'mperadore,  e 
molta  gente  gli  andavan  dietro.  La 
donna  giunse  a' piedi  dello 'mperado- 
re, e  sì  tosto,  com'ella  gli  fu  a' piedi, 
si  si  gittò  in  terra,  e  pigliò  i  piedi 
allo 'mperadore,  e  cominciò  forte  a 
piangere,  per  lo  grande  dolore  ch'a- 
vea;  non  pelea  parlare  e  stette  gran- 
de pezza,  e  poi  fu  rilevala,  e  stette 
un  poco,  e  cominciò  a  parlare,  e  dis- 
se: santa  corona,  questi  eh' è  qui.  si 


è  mio  marito,  ed  è  vostro  figliuolo. 
E  lo 'mperadore  guardò  costui,  e  par- 
vegli  desso,  e  disse:  e*  mi  pare  hene 
desso,  ma  e' mori  già  fa  ben  tre  mesi. 
E  la  donna  disse:  sappiate,  che  co- 
taìi  mercatanti  si  vennono,  già  fa 
quattro  anni  e  cinque  mesi  e  nove 
di,  e  vennono  con  quaranta  galee  ar- 
male, con  lettere  da  vostra  parte,  co- 
me voi  gli  mandavate  questo  vostro 
figliuolo,  eh' è  qui,  che  volevate  ap- 
parentare  co  lui.  Mio  padre  inten- 
dendo questo,  funne  molto  lieto  e  al- 
legro, e  diemmi  questo  vostro  figliuo- 
lo per  marito;  e  questo  vostro  fi- 
gliuolo mi  sposò,  e  mio  padre  ne 
fece  grande  festa,  e  donògli  uno  gran- 
de tesoro  d'oro  e  d'ariento  e  d'altre 
gioie:  e  partimmoci  di  Costantinopoli 
per  venire  qui  a  Roma:  ed  essendo 
noi  quindici  giornate  in  mare,  si  ci 
vollono  annegare:  io  gli  pregai  tanto, 
che  ci  puosono  in  su  una  isola,  e 
stemmovici  più  tempo  ;  sicché  pia- 
cque a  Dio.  che  uno  signore  passasse: 
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noi  aniattammo.  e  feccci  levare  di  su 
r  isola,  e  iiK'iiocci  in  suo  paese,  e  fe- 
ceci  grande  onore;  e  poi  mi  diede  una 
barca  e  forniuimela  per  me  e  per 
questo  mio  marito,  eh*  è  vostro  figli- 
uolo; e  volsemi  fare  accompagnare, 
ma  io  non  volli,  sicch'io  sono  venu- 
ta qui  a  voi,  io  e  questo  mio  marito, 
eh' è  vostro  figliuolo;  sicché,  se  voi 
volete  tenere  costui  per  vostro  figli- 
uolo, com'io  il  presi,  e  me  per  vo- 
stra nuora,  farete  bene,  e  quando  che 
no,  si  vi  priego,  per  vostro  onore  e 
per  amore  di  mio  padre,  che  voi  mi 
facciate  accompagnare  insino  in  Go- 
stantinopoli  con  quello  onore,  che  si 
conviene  a  si  fatta  donna,  coni* io 
sono.  E  lo  'mperadore  rispuose,  e 
disse,  che  voleva  lei  per  sua  nuora, 
e'I  marito  per  suo  figliuolo.  E  in- 
contanente mandò  per  tutti  questi 
mercatanti,  che  feciono  questo  tra- 
dimento: e  quando  i  mercatanti  giun- 
sono  al  palazzo  e  vidono  e  intesono 
rome  questa  era  la  donna  ch'aveano 
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Iradita  e  '1  lìgliuolo  di  Guido:  come 
gli  vidono.  isbigoltirono  tulli  quanti: 
e  lo'mperadore  disse:  conoscete  voi 
costoro'?  E' mercatanti  vedendo  che 
non  poteano  mentire,  confessarono, 
e  dissono  ogni  cosa,  com'era  istata 
l'opera.  E  lo"mperadore  fece  loro 
tagliare  la  testa  a  tutti  quanti,  e  fe- 
ce torre  loro  tutto  ciò  che  aveano. 
Fatto  questo,  lo'mperadore  di  Roma 
sempre  tenne  la  donna  per  sua  nuo- 
ra, e'I  garzone  per  suo  figliuolo.  E 
truovasi  ciie .  dopo  la  morte  del- 
lo'mperadore,  ch'ebbe  nome  Anto- 
nio Imperadore,  Manfredo,  figliuolo 
di  guido  salsiere.  vi\ette  imperado- 
re \\\v  anni .  e  sempre  ebbe  bene 
e  buona  ventura.  Cosi  avegna  d"  o- 
gni  traditore,  come  avvenne  de"  mer- 
catanti. 


NOVELLA  SECONDA 

Storia  (luna  donna  tentata  dalcogtiato, 
scampata  du  pcìicoU,  ritornata  iti  f/ra- 
zia  per  ma  castità  e  divozione. 


1  movasi,  che  fu  nella  città  di 
Roma  uno  uomo  potentissimo  d'ave- 
re e  di  persona,  ingraziato  molto 
da' cittadini  e  dal  popolo  di  Roma;  et 
era  savio  e  saputo,  e  di  molto  buono 
consiglio  in  utilità  del  suo  comune; 
e  perciò,  come  detto  è,  era  molto 
ingraziato,  e  massimamente  da  Dio. 
perchè  era  caritatevole  e  dispiacevan- 
gli  le  cose  mal  fatte,  sì  che  grand'  e- 
ra  sopra  a  tutti  gli  altri;  e  aveva 
due  suoi  bellissimi  figliuoli.  Et  stan- 
do, ivi  a  certo  tempo,  siccome  a  Dio 
piacque ,  egli  mori.  Al  popolo  e 
a' cittadini  si  ne  parve  male,  che  par- 
ve (')  rimanere  isconfìtti;  e  seppel- 
lianlo  con   molto  onore.  Rimase  la 
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inoiilio  e  (lue  suoi  (ìgliuoli;  e  i  cit- 
tadini per  Tamoi'e  del  loro  padre, 
lili  visitano,  confoilandoyli  loro  e 
la  loi'o  madre;  ma  ella  se  ne  puose  sì 
grande  il  dolore  al  qiiore,  elie  poco 
tempo  drieto  a  lui  visse.  E,  molta 
la  madre,  i  figliuoli  con  grande  do- 
lore rimaseno;  e  i  cittadini,  per  amo- 
re del  padre  loro,  confortavano  i  gar- 
zoni: volevano  dare  loro  moglie,  ac- 
ciò ch'eglino  none  ismanovessero  il 
loro,  e  stessero  fermi  air  avviamento 
del  fondaco,  che  faceva  il  padre  lo- 
ro di  spezieria;  e  che  intrassero  ne- 
gli ulìlci  del  Comune.  E  quando  e 
cittadini  profersero  loro  moglie,  dis- 
sero i  garzoni:  non  piaccia  a  Dio,  che 
noi  vogliamo  torre  moglie  e  fai'e  fe- 
sta a  si  grande  trestizia,  la  quale  noi 
ahhiamo  del  padre  nostro  e  della 
madre  nostra  E  più  e  più  volte  fece- 
ro tale  risposta  loro,  quando  eglino 
gliele  diceano;  si  che,  veggendo  i 
cittadini  che  non  voleano,  rimasonsi 
di  non  cV\  cosli'ii^nere  e  dì  iMLMonarno 
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più  loro,  contro  a  loro  volere;  ma 
tuttavia  gli  confortavano.  E  stando 
questi  garzoni,  il  minore  ubbeilia  il 
maggiore,  si  come  el  suo  padre;  e  sta- 
va fermo  al  fondaco  e  airubi)idien- 
za  del  fratello.  In  questo  tempo  il 
maggiore  innamorò  d'una  gentile  e 
nobile  fanciulla  di  grande  parenta- 
do: in  farvi  armeggiare  e  giostrare  e 
di  molt'altre  ispese,  il  di  e  la  notte  te- 
neva corte  bandita  per  amore  di  que- 
sta giovane,  e  non  poteva  vederla.  On- 
de il  garzone  si  consumava  di  e  notte 
d' avere  e  della  persona;  ed  avea  tan- 
to consumato  per  questa  cagione,  che 
le  due  parti  del  tesoro  avea  consuma- 
to; e'I  fratello  ne  portava  grande  do- 
lore. E  veggendo  il  fratello  che  veni- 
vano al  poco,  chiamò  uno  giorno  il 
fratello  suo  maggiore,  e  dissegli  pian- 
gendo: fratello  mio,  tu  sai  che  el  pa- 
dre nostro  ci  lasciò  con  grande  tesoro 
e  con  grande  avviamento  e  con  gran- 
dissima sollicitudine  de' cittadini,  per 
lo  molto  onore  e  fama  che  portava 
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ili  savissimo  nonio,  e  più  volte  ci 
hanno  proforlo,  e  voluti  animoi;liare, 
(li  buoni  parentadi,  perchè  si  man- 
tenesse il  nostro  avere  ed  entrassi- 
mo negli  ullìcii  d(d  Comune,  e  te- 
nessimo la  patria,  e  stessimo  nella 
fama  del  padre  nostro,  e  tu  sai  quello 
che  tu  fai  e  hai  fatto.  Non  ci  sai'àegli 
in  grande  disonire  a  venire  si  al  po- 
co a  fare  quello  che  lu  fai?  per  amore 
del  padi'e  nostro,  che  portò  tanta 
buona  fama  e  onore  da  tutto  il  po- 
pulo  di  Roma,  ciie  si  dira?  vedi  quelli 
isciagurali  cirelìbono  cosi  valoroso  e 
savio  e  nobile  padre,  e  vedi  che  ri- 
tratto a  somiglianza  ne  fanno,  che 
non  s' hanno  saputo  correggere  né 
mantenersi  nello  istato  che'l  padre 
gli  lasciò  !  Disse  il  fratello,  quasi  che 
lagrimando,  conoscendo  clie(^)dicea 
il  vero,  e  disse:  fratello  mio,  non  ti 
dare  malinconia;  bene  ch'io  abbia 
distrutto  assai,  il  padre  mio,  innanzi 
che  morisse,  mi  mostrò  e  in  che  tem- 
po e  in  che  luogo  si  volea  usare  la 
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mercatanzia.ein^comperare  e  in  ven- 
dere e  in  fare  baratti,  si  che  quando 
vorrò  intendere  a  ciò.  in  poco  tempo 
raddoppierò  in  parecchi  doppii  il  te- 
soro nostro:  ma  io  ti  voglio  prega- 
re, che  non  f  incresca  lo  'ndugio.  im- 
però, che  questa  fanciulla  m'ha  si 
costretto  per  amore,  ch'io  non  truo- 
vo  posa  né  di  né  notte,  e  pur  con- 
viene eh'  ella  sia  mia  sposa,  e  poi  ti 
farò  contento.  Il  fratello  di  ciò  fu  con- 
tento, e  stettesi,  e  più  non  s"  impac- 
ciò. Ed  egli  co"  suoi  amici  fece  istri- 
gnere  alle  parole  e  parenti  di  que- 
sta fanciulla.  E  veggendo  i  parenti 
suoi,  che'l  garzone  era  molto  ricco  ed 
avea  avuto  così  nobilissimo  padre, 
furono  contenti  di  fare  con  lui  paren- 
tado, e  dérogliele;  e  con  un  grande 
onore  n'  andò  a  marito,  ed  egli  fu  lo 
più  contento  che  mai  fosse;  e  stette 
con  grande  amore  e  festa.  Ed  ivi  a 
poco  stante,  la  donna  si  senti  gravi- 
da, ed  egli  e  *1  fratello  n'  ebbono 
grande  allegrezza;  e  quando  il  fra- 
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tellovide  ch"el  fratello  aveva  quello 
clregli  area  desiderato  ,  rammen- 
tògli  quello  ch'egli  aveva  detto  e 
promesso  di  fare.  Disse  il  fratello: 
ed  io  cosi  voglio  io  fare:  io  an- 
derò  in  Alessandria,  e  però  ti  pre- 
go (eh' è  costei  il  quore  del  corpo  mio 
e  col  corpo  sarò  là  e  col  core  sarò 
qui)  e  però  ti  prego,  che  ti  sia  racco- 
mandata. Il  fratello  rispuose:  di  ciò 
non  temere,  che  io  f  imprometto 
ch'io  ne  farò  più,  che  se  ci  fossi  la 
persona  tua.  Allora  prese  commiato  e 
la  partenza  da  lui  e  dalla  donna  e  da 
tutti  li  suoi  parenti  ed  amici ,  e  la 
donna  rimase  con  gran  pianto,  ma  il 
fratello  la  riconsolava  e  dice:  non  ti 
dare  malinconia,  che  tosto  sarà  il  suo 
ritornare.  Ed  eglino  si  stettono  con 
allegrezza,  bene  che  tal  volta  la  don- 
na sospirava.  E  standosi  con  gran 
gentilezza,  faceva  festa  al  cognato, 
quando  tornava  in  casa,  per  amore 
del  suo  marito,  saviamente.  E  tor- 
nando uno  giorno  il  cognato  a  man- 
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giare,  e  mangiando,  il  fratello  guardò 
le  bellezze  di  costei:  .sui)itamente  fu 
costretto  di  costei  e  fiammato,  e  pen- 
sò nel  suo  cuore:  eppur  conviene 
ch'io  abbia  a  fare  di  lei;  ella  é  grossa, 
e  oggimai  non  si  saprà.  Mangiato 
eh'  ebbono,  costui  prese  a  scherzare 
co  lei  con  questo  volere,  e  più  gì'  in- 
fiammava la  volontà;  ed  ella  non 
pensando  che'l  facesse,  se  non  per 
buono  amore,  prese  co  lui  a  scherza- 
re. Ma  quando  furono  levati  da  tavo- 
la, costui  mandò  il  fante  fuori,  e  poi 
chiamò  la  cognata  nella  camera  sua; 
e  quando  ella  fu  dentro,  ella  domandò 
quello  ch'egli  voleva;  ed  egli  disse: 
eppur  conviene  ch'io  ti  dica,  io  so- 
no di  te  si  forte  costretto,  ch'io  non 
truovo  posa;  e  però  ti  prego,  che  tu 
mi  contenti;  tu  se' grossa,  e  giammai 
non  si  saprà,  e  non  se  ne  avvederà 
giammai  niuna  persona.  E  quando  la 
donna  intese  tal  parola,  parve  che  di 
dolore  venisse  meno,  e  disse:  come 
se'  tu  cosi  villano,  che  tu  volessi  fare 
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tale  follia  al  fratello  tuo',  bene  ch'io 
acconsentissi?  E  poi  disse  con  g^vMì 
pianto:  o  marito,  isposo,  signor  mio, 
dove  e  in  clie  mani  m' hai  tu  lasciata! 
die  innanzi  ch'io  a  tale  cosa  accon- 
sentissi, io  mi  lascierei  in  prima  uc- 
cidere a  gi'ande  dolore!  Io  isvenlura- 
ta,  come  in  mal  punto  io  fui  nata!  do- 
ve se' tu,  anima  mia?  Quando  costui 
vide  costei  fare  si  grande  lamento , 
usci  fuori  con  grande  vergogna,  pen- 
sando pur  com'egli  potesse  fare  d' a- 
vere  quello  che  disiava.  E  ({uando 
venne  a  ora  di  cena,  la  donna  fu 
nella  sala  e  chiamò  il  fante,  e  disse; 
va  per  signor  tuo  che  vegna  a  cena: 
ed  egli  andò  per  lui:  ed  egli  venne 
molto  vergognoso  e  adirato:  non  fa- 
vellava e  non  alzava  il  volto.  Ma 
quando  la  ilonna  vide  eh'  egli  istava 
vergognoso,  pensossi:  egli  se  ne  fia 
pentuto:  e  però  non  favella  per  ver- 
gogna. Disse  a  lui:  che  hai  tu  oggi, 
che  tu  pari  cosi  malinconoso?  man- 
gia, e  non  ti  dare  fatica;  i'so  che  tu 
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hai  pensiero  del  tuo  fratello:  confor- 
tati, da  poi  che  noi  sappiamo  ch'egli 
è  sano.  Quando  costui  vide  cosi  amo- 
revolmente parlare,  cenò,  ma  non  si 
recò,  ch'ella  parlasse  con  cosi  gran- 
de senno  e  gentilezza,  ma  disse  infra 
suo  quore:  costei  farà  quello  ch'io 
voglio.  E  l'altro  giorno,  quando  eb- 
bono  mangiato,  ed  egli  la  chiamò 
nella  camera,  e  disse:  o  tu  pensa  di 
morire,  o  tu  fa  il  mio  volere:  e  trasse 
fuori  uno  coltello  ignudo.  E  quando 
costei  vide  costui  cosi  focoso ,  git- 
tossi  in  ginocchione,  con  grandissi- 
mo pianto,  facendogli  croce  delle 
braccia,  dicendo:  io  ti  priego  che  tu 
non  seguiti  la  volontà  del  dimonio; 
istiati  a  mente  il  tuo  fratello,  di  non 
gli  volere  fare  si  grande  vergogna, 
e  diceva:  per  amore  della  Vergine 
Maria,  e  a  lei,  ti  prego,  che  tu  ti  li 
raccomandi,  che  te  lo  cavi  di  pen- 
siero di  cosi  fatto  peccato!  Ma  co- 
stui infiammato,  non  gli  voleva  fare 
pietà,  né  pregarlo,  ched  egli  la  mi- 
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nacciava  fortenionte:  Ma  quando  co- 
stei vide,  che  non  gli  usciva  del  cuo- 
re, disse:  poi  che  tu  pur  vuoi  che  co- 
si sia  piacciali  ch'io  faccia  in  prima 
il  fanciullo,  e  poi  farò  il  tuo  volere. 
Disse  costui:  io  non  voglio  indugiar- 
mi tanto  tempo,  pensa  di  fare  quello 
che  io  ti  dico.  Disse  la  donna:  per  la 
paura  che  tu  ra'  hai  fatta,  io  mi  sento 
tutta  venire  meno,  sì  che  io  ti  prego, 
che  tu  mi  dia  tanto  di  spazio,  eh'  io 
guarisca  e  sentami  in  buona  voglia, 
e  poi  ti  prometto,  ch'io  farò  il  tuo 
volere:  e  tanto  gli  seppe  dire,  ch'egli 
istette  contento;  con  ciò  ('),  credendo 
avere  quello  ch'egli  voleva*  da  ivi  a 
viij  giorni.  E  quando  gli  otto  gior- 
ni (*)  furono  passati ,  e  costui  la  ri- 
chiese; ed  ella  disse,  che  non  era  di 
buona  voglia.  E  tanto  di  termine  in 
termine  il  tranquillò,  ch'ella  fece  uno 
fanciullo  maschio  molto  bellissimo:  e 
quando  costui  il  vide,  fecene  grande 
festa,  e  subito  fece  una  lettera  {''),  e 
mandògli  a  dire,  come  egli  era  nato 
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il  più  bello  fanciullo  che  mai  fosse. 
E  quando  egli  ebbe  avuta  la  lettera, 
non  si  potrebbe  dire  quanta  alle- 
grezza e  festa  fece;  e  fu  commosso  su- 
bito coir  animo  di  tornare  a  Roma; 
e  fece  una  lettera,  la  quale  diceva, 
com'egli  avea  raddoppiato  il  tesoro, 
e  com'egli  verrebbe  subito  a  Roma. 
E  quando  la  lettera  giunse  a  Roma 
a  costui ,  ed  egli  n'  andò  a  casa,  ed 
andò  a  lei  nella    camera,   e  lesse 
questa  lettera;  ed  ella  per  allegrezza 
piangeva,  e  disse:  Vergine  Maria,  sem- 
pre siate  voi  laudata,  che  mi  man- 
date il  mio  signore.  Disse  costui  alla 
donna:  e^li  è  valicato  quanti  termini 
tu  m'hai  dati,  ma  per  certo  se  tu 
non  farai  il  mio  volere,  io  ti  ucci- 
derò: e   trasse   fuora  il  coltello,  e 
disse:  io  sono  di  questo  fermo.  Disse 
la  donna:  di  questo  già  non  curo  io: 
io  sono  acconcia  di  morire,  innanzi 
cir  io  voglia  acconsentire  di  fare  tale 
fatto  al  mio  signore;  se  tu  m'uccidi, 
forse  che  gli  parenti  non  lo  soster- 
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ranno;  pensa,  che,  se  tu  m'uccidi, 
che  tu  iiai  un  fratello,  sopra  cui  po- 
trebbe andare  ("),  ma  tu  non  vi  da- 
resti nulla,  poi  che  gli  vuoi  fare  tale 
vergogna  (').  Quando  costui  vide  che 
elio  per  ninno  modo  poteva  avere 
costei,  usci  fuori  molto  infiammato: 
e  pur  pensando  com'egli  F avesse, 
e  per  che  modo;  e  pensando  un  gior- 
no, si  come  il  dimenio  (")  che  lo 
tentò,  la  mattina,  quando  la  donna  fu 
ita  alla  chiesa  (e  la  balia  aveva  posto 
il  fanciullo  nella  culla  e  dormiva,  ed 
era  a  fare  altre  cose  della  casa,  e  la 
fante  era  a  cuocere  in  cucina),  e' 
mandò  il  fante  fuori  altrove;  e  quan- 
do egli  vide  che  no  lo  vedeva  per- 
sona, andò  al  fanciullo  e  con  uno  col- 
tello isquartollo  nella  culla,  e  poi 
il  ricoperse,  e  usci  fuori,  e  stette  con 
alcuno  suo  compagno.  E  quando  la 
donna  fu  tornata  dalla  chiesa,  chia- 
mò la  balia,  si  come  soleva,  e  doman- 
dò del  fanciullo  che  era.  Disse  la  ba- 
lia: io  l'ho  posto  a  dormire,  e  riposa- 
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si;  e  istanotte  egli  non  lia  dormito,  si 
die,  per  Dio,  il  lasciale  dormire.  Ma 
quando  fu  Tolta  del  mangiare, man- 
dò per  lo  cognato  che  venisse  a  disi- 
nare.  E  desinato,  la  donna  disse  alla 
balia:  va  per  lo  fanciullo,  ch'io  non 
voglio  ched  egli  dorma  più.  E  la  balia 
andò  per  lui:  e  quando  lo  scoperse,  vi- 
de com'egli  era  governato.  Trasse  _u- 
no  grande  istrido ,  e  cadde  in  terra 
tramortita.  E  quando  la  fante,  che  v'e- 
ra presso,  il  senti,  credette  che  gli  fos- 
se caduto  di  collo:  andò  tosto.  E  quan- 
do vide  questa  cosa,  mise  parecchi 
istrida,  e  poi  simigliantemente  cadde 
tramortita.  E  quando  la  donna  senti 
si  mugghiare,  andò  correndo  per  te- 
menza che  non  fosse  caduto  di  brac- 
cio alla  balia:  e  quando  vide  il  fan- 
ciullo, misse  grande  istrida  e  cade 
tramortita  di  dolore.  E  quando  costui 
senti  tale  istrida,  corse  nella  camera 
là  dov'erano  costoro,  gli  due  com- 
pagni, quelli  che  aveva  menato  a 
desinare  con  grande  falsità  e  scusa 
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di  se  (*):  e  quando  eglino  vlddono 
questa  cosa  facevano  grande  lamen- 
to; ma  costui  via  più  forte,  che  parea 
che  tutto  si  rodesse.  Si  grande  il  ro- 
more  e  la  pietà  eiizzavano  costoro, 
quando  si  furono  risentite  ('"),  e  fa- 
cevano si  grande  il  lamento,  che  non 
si  potrebbe  dire,  né  contare;  e  spe- 
cialmente la  madre  del  fanciullo,  che 
non  si  poteva  racconsolare.  E  istan- 
do  in  questo  lamento,  e  costui  per 
levare  via  ogni  iscarico  di  sé,  cioè 
che  non  si  pensasse  di  lui,  disse:  per 
certo,  che  la  balia  l'ha  morto  ella, 
imperò  che  sempre  il  bestengnia- 
va("),eperò  conviene  ch'ella  muoia. 
Quando  la  balia  intese  tale  novella, 
cominciò  più  forte  a  lamentare  e 
scusarsi  forte  e  raccomandarsi  a  Dio, 
si  come  ella  non  avea  colpa,  ch'egli 
l'atasse.  Ma  poco  valse  fare  piata  o 
scusa,  che  costui  la  fece  pigliare,  e 
la  Signoria  la  mise  alla  colla,  ed  ella 
per  lo  duolo  disse,  com'ella  l'aveva 
morto;  e  la  Signoria  la  fece  ardere. 
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E  stando  la  donna,  ch'avea  meno  il 
figliuolo,  faceva  grande  lamento  il  di 
e  la  notte:  e  non  si  poteva  raccon- 
solare, pensando  in  quanto  tormen- 
to ella  erasi  di  costui,  che  nolla  lascia- 
va istare,  e  sì  del  dolore  del  figliuolo, 
dicendo:  io  ho  mandato  a  dire,  ch'io 
ho  fatto  uno  fanciullo  maschio,  trista 
a  me!  che  dirà  il  signore  mio?  e' è 
mosso  e  viene:  o  che  novelle  fieno 
queste  ched  egli  troverà?  E  racco- 
mandavasi  alla  Vergine  Maria.  E  stan- 
do, un  giorno  il  cognato  andò  alla 
camera  sua,  che  piangea  e  lamenta- 
va e*),  e  costui  la  riconsolava  con 
grande  falsità;  e  cosi  istando,  disse 
costui:  vita  mia,  perchè  non  mi  con- 
tenti tu  di  quello  ch'io  voglio?  eh 
lascia  andare  queste  cose!  disse  la 
donna  piangendo:  trista  a  me!  do- 
lente la  sventura  mia!  perchè  non  mi 
togli  tu  la  vita,  innanzi  che  darmi 
tanta  pena  sopra  quella  ch'io  sento? 
Di.sse  questi  con  superbia:  io  ti  im- 
prometto, se  tu  non  farai  il  mio  vo- 
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lere,  eh" io  dirò  al  mai-ito  tuo,  come 
tu  fosti  colpevole  alla  morte  del  Ino 
figliuolo.  Di  cotesto,  disse  la  donna. 
Iddio  il  sa  bene,  che  io  le  carni  mie 
non  arei  e  non  ho  moi-le;  anzi   di 
ciò  none  sarò  io  mai  lieta,  p;»nsando 
eh'  io  vidi  il  mio  caro  figliuolo  cosi 
governato  e  morto;  trista  a  me!  E 
faceva  grande  pianto;  e  costui  fuori 
usciva.  Ed  ivi  a  pochi  giorni  la  no- 
vella venne,  come  il  fratello  tornava, 
ed  era  appresso  a  tre  miglia:  ed  egli 
con  alcuno  suo  compagno  e  altri  cit- 
tadini andarogli  incontro;  e,  quando 
furono  alui,  feceno  grandi  festa,  e'I 
fratello  si  gittò  in  terra  del  cavallo 
ed  abbraccioUo  con  grande  festa,  ed 
egli  lui;  e  poi  gli  disse:  come  istà  la 
donna  mia  e'I  mio  carissimo  figliuo- 
lo? Disse  il  fratello:  bene,  (per  non  lo 
isconsolare  si  tosto).  E  venendone  in 
verso  Roma,  e  tutti  i  compagni  erano 
innanzi  ,  e'  due  fratelli  insieme  ad- 
dietro. Disse  il  maggiore:    dimmi, 
come  istate  voi,  e  come  s'è  compor- 
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lata  la  mia  donna?  Disse  costui  :  la 
cosa  istà  bene,  se  non  eh"  io  mi  sono 
avveduto  più  volte  di  lei  di  molte 
cose,  le  quali  non  è  dovuto  di  fare. 
Disse  il  fratello:  io  me  n'odo  grande 
meraviglia;  io  no'l  posso  credere. 
Ed  egli  disse:  egli  è  quello  ch'io  ti 
dico:  credi  tu  ch'io  te'l  dicesse,  se 
non  fosse  vero?  E  tanto  gliela  provò, 
che  costui  n'ebbe  grande  dolore,  ma 
pur  si  stette.  E  giungendo  a  casa  sua. 
la  donna  gli  si  gittò  a"  piedi  ed  ab- 
bracciollo  teneramente,  e  di  letizia 
forte  lagrimava  e  ancora  di  dolore, 
considerando  che  no  gli  poteva  mo- 
strare il  figliuolo,  e  disse:  bene  siate 
tornato,  marito  mio  e  signore  mio: 
come  istate  voi?  Disse:  recatemi  que- 
sto mio  figliuolo,  che  voi  mi  man- 
daste a  dire  che  è  cosi  bello.  La  don- 
na quando  Tudi  chiamare  il  fan- 
ciullo, di  dolore  cadde  tramortita. 
Disseno  i  vicini  e'  compagni  :  e'  ti 
conviene  dare  pace  di  ciò  che  Iddio 
vuole;  però  ti  prego,  che  tu  pace  ti 
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dia,  che  morto  è  il  figliuol  tuo,  e 
la  balia  che  T uccise  la  fece  ('')  ardere 
e  morire  a  grande  dolore.  Alloi'a  si 
diede  delle  mani  nel  volto,  dicendo: 
a  che  i'ho  avanzato  o  guadagnato 
tesoro  ninno?  io  non  vorrei  avere  la 
vita!  oh  che  dolore  è  questo!  E  cosi 
dicendo,  la  donna  si  risenti,  e  mise 
uno  grande  istrido,  e  poi  si  giltava  al 
collo  del  suo  marito,  e  fece  un  gran- 
de lamentare:  e  costoro,  i  quali  l'a- 
vevano accompagnato,  si  il  menaro- 
no fuori;  e  confortandolo  tuttavia;  e 
cosi  trapassò  il  giorno.  E  venne  la 
notte;  con  gran  dolore  sospiravano; 
e  quando  furono  nel  letto,  abbrac- 
ciaronsi  con  grande  amore,  ramma- 
ricandosi sempre  di  loro  figliuolo. 
Disse  il  marito:  dimmi,  come  ti 
se' portata  tu?  il  fratello  mio  mi  dice, 
che  s'è  avveduto  di  te  in  cose  men 
che  buone.  Disse  la  donna:  marito 
mio  e  signore  mio,  se  tu  puoi  mai 
sapere  di  me  cosa  che  sia  men  che 
buona,  non  mi  dare  indugio,  toUimi 
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la  vita  tu  colle  tue  mani;  ma  be"lo 
sa  Iddio,  che  giammai  da  poi  che 
tu  andasti,  io  non  sono  andata  altro- 
ve che  alla  chiesa  la  mattiua,  e  giam- 
mai altro  che  la  tua  persona  non  mi 
toccò  mai.  Allora  il  marito  l'abbrac- 
ciò, e  parve  che  gli  uscisse  del  quo- 
re  (14):  ma  pure  addomandolla.  co- 
me er'  ita  la  morte  del  fanciullo; 
ella  disse:  anima  mia,  io  andai  la 
mattina  alla  chiesa,  e  quado  tornai, 
ed  avemmo  mangiato,  ed  io  dissi  alla 
balia,  che  m'arrecasse  il  fanciullo, 
eh'  io  non  voleva  che  dormisse  più; 
ed  ella  andò,  e  mise  un  grande  istri- 
do.  Ed  io,  isventurata!  trassi  a  quello 
remore  e  vidi  il  mio  figliuolo  così 
governato,  e  trovai  la  balia  tramor- 
tita per  dolore,  e  faceva  grande  pie- 
tà; ond'io  ti  dico,  ched  io  non  so 
chi  '1  mio  figliuolo  uccise,  ben  che 
il  fratello  tuo  la  facesse  morire  e  ar- 
dere a  gran  dolore,  sì  che  di  ciò  io 
non  mi  darò  mai  pace,  pensando  del 
mio  carissimo  figliuolo.  Passò  la  not- 
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te,  e  r  altro  giorno  uscì  fuori  col  fra- 
tello; e  ragionando,  disse  il  minore 
fratello  :  ciie  risposta  ti  fece  la  donna 
tua  di  quello  ch'io  ti  dissi?  Disse,  che 
giammai  non  fu,  ond'io  ti  dico,  ched 
io  noi  credo,  tanto  cognosco  in  lei 
grande  boutade.  Disse  colui  :  ed  io  ti 
prometto,  ched  ella  fu  assentire  (15) 
la  morte  del  tuo  figliuolo,  e  troverai 
ch'io  ti  dico  il  vero.  Disse  il  fratello 
sospirando:  come  può  essere,  ch'ella 
avesse  morto  le  carne  sue?  Ed  e'ri- 
spuosele:  ch'egli  è  quello  ch'io  ti 
dico:  e  tanto  gli  le  confermò,  ch'egli 
non  sa  che  si  dire.  E  quando  venne 
la  notte,  che  la  sua  donna  istava  (16), 
disse  a  lei  :  e'  m'  è  pur  detto  si  come 
tu  m'hai  fallato;  e,  ancora  maggior- 
mente, che  tu  fosti  assentire  la  morte 
del  tuo  e  mio  figliuolo.  Disse  la  don- 
na con  gran  pianto:  lassa  a  me  !  come 
are'  io  assentito  la  morte  del  mio 
prezioso  figliuolo?  quando  io  n'  ho 
rimembranza,  vorre' morire;  ma  se 
tu  non  mi  vuoi  dare  vita ,  dammi 
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morie  che  io  n"  esca  di  tante  pene. 
E  faceva  sì  grande  il  lamento,  che  a 
lui  ne  prese  pleiade.  E  quando  venne 
all'altro  giorno,  il  fratello  disse:  so- 
sterrai tu  questa  vergogna  e  questo 
danno?  Ed  egli  li  rispuose:  io  non 
truovo  che  in  lei  sia  ninno  fallire, 
e  però  ti  prego  non  ne  porga  la  colpa, 
là  ove  non  è  il  peccato.  Disse  costui  : 
fratello  mio,  non  pensare,  se  non  fos- 
se vero,  ch'io  giammai  io  no  lo  li  di- 
rei; però  se  tu  hai  danno,  a  me  non  è 
guadagno;  se  tu  hai  vergogna,  a  me 
non  è  onore;  ondMo  ti  dico,  che.  per 
la  vergogna  ch'io  so  ch'ella  ci  ha 
fatto  e  per  Io  danno,  eh'  io  non  sarò 
giammai  contento,  s'ella  non  muore 
a  gran  dolore.  E  cosi  ogni  giorno  di 
ciò  il  combattea  pur  che  ella  morisse: 
ed  egli  più  volte  la  riprovò  con  lu- 
singhe e  con  minaccie  e  con  paura  . 
e  non  poteva  trovare  in  lei  nessuno 
difetto  :  e  di  ciò  non  ristava  di  pian- 
gere il  giorno  e  la  notte,  e  '1  suo  ma- 
rito non  sa  che  partito  se  ne  pigliare: 
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ma  pur  veggendo  il  volere  del  fra- 
tello, diliberossi  di  fare  il  suo  volere. 
Fu  co  lui  e  disse:  fratello  mio,  tu 
pur  mi  dì,  che  costei  m'ha  fallato; 
a  me  pare  di  fare  tale  vendetta  ;  dire', 
com'  io  debbia  andare  in  Alessandra, 
e  di  volere  eh'  ella  vegna  a  starsi 
meco;  io  so  ch'ella  non  dirà  di  no: 
quando  sarò  nel  cammino  in  luogo 
oscuro,  ed  io  V  ucciderò,  e  poi  d' ivi 
a  certo  tempo  ,  ed  io  manderò  a 
dire,  com'ella  sia  morta,  a' parenti 
su-oi  ;  e  di  ciò  sarà  levata  la  inimistà 
de' parenti  suoi;  che  se  io  l'uccidessi 
qui,  arei  nimistà  co  loro.  Disse  il  fra- 
tello, che  cotesto  è  il  meglio  che  si 
possa  fare;  e  a  ciò  darai  ordine.  E 
quando  fu  colla  sua  donna,  disse: e' mi 
conviene  tornare  in  Alessandra  per 
ch'io  ho  ad  avere  molta  quantità  di 
danari  e  mercatanzia,  e  sono  per  ista- 
re  uno  gran  tempo,  e  però  io  voglio 
che  tu  venga  co  meco.  Ed  ella  disse: 
ed  io  sono  contenta  di  venire  e  d'an- 
dare e  di  stare  colà,  dove  tu;  sem- 
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pre  io  son  tua,  e  però  fa  di  me  il 
tuo  volere.  E  poi  fece  il  ragionamento 
co' suoi  amici  e  compagni  e  parenti: 
e  quando  a  lui  piacque,  mossesi  colla 
sua  donna;  e  cavalcando  di  giorno  in 
giorno,  furono  arrivati  in  una  gran- 
de selva  foresta,  molta  iscura,  ed  a 
lui  parve  di  uccìderla  in  quello  luogo; 
ed  egli  disse:  iscavalcliiamo  qui,  che 
io  voglio  che  noi  riposiamo  noi  qui  : 
e  scavalcarono  e  posonsi  a  sedere ,  e 
poi  disse:  donna  mia,  io  so  che  tu 
m'hai  fallato,  ed  emmi  istato  ap- 
porto come  tu  ra'  hai  morto  il  figli- 
uolo mio,  e  però  fho  menata  qui 
per  darti  la  morte,  sì  che  qui  non 
è  persona  altro  che  Dio  e  noi  ;  però 
fa  che  tu  me  '1  confessi  questo ,  im- 
però che  tu  non  puoi  campare.  E 
la  donna  chiamò  Iddio  e  la  Vergine 
Maria  che  V  atasse ,  siccome  ella  non 
aveva  colpa,  e  poi  disse:  o  marito  mio. 
perchè  ti  faceva  bisogno  di  menarmi 
in  questo  luogo,  se  tu  mi  volevi  dare 
la  morte?  io  son  tua.  e  puoi  fare  di 
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me  qudlo  che  tu  vegli;  ma  poi  che 
piace  a  Dio  e  a  lechMo  muoia,  ed 
io  ne  sono  contenta;  ma  per  questo 
non  i'  ho  colpa,  e  non  me  n'  ho  a 
confessare  ;  imperò  fa  quello  die  tu 
vegli,  ch'io  ti  perdono;  e  diceva: 
io  mi  voglio  confessare  da  te,  da  poi 
che  mi  conviene  morire;  e' non  eie 
prete,  e  imperò  ascoltami:  e  disse 
alcuno  peccato  di  vanità  ed  altri.  Dis- 
se il  marito:  o  tu  non  mi  confessi  quel- 
lo ch'io  ti  dico?  Ed  ella  rispuose:  io 
non  ho  a  dire  più  nulla,  cosi  m'aiuti 
Iddio  r  anima  mia;  si  che  fa  ciò  che 
tu  vuoi,  che  io  ti  perdono:  e  baciollo 
in  bocca  e  'n  la  mano  ancora,  e 
disse:  io  ti  rendo  pace  di  quello  che 
tu  mi  vuoi  fare ,  e  si  alla  mano  che 
mi  dee  percuotere.  Onde  costui  pian- 
geva di  tenerezza;  ed  ella  disse:  non 
ti  curare  di  me,  fa  pure  tuo  volere  : 
ed  e' rispuose:  non  me  '1  vuo'  tu  con- 
fessare? ed  in  quella  trasse  fuori  il 
coltello;  ed  ella  si  mise  in  ginocchio- 
ni, ed  egli  alzò  il  braccio  in  alto,  ed 
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ella  si  ristrinse  in  sé  e  gli  occhi  aveva 
all'aria  a  Dio:  e  quando  il  colpo  ave- 
va alzato,  come  a  Dio  piacque,  ed  a 
costui  ne  prese  piatade ,  e  ritenne  il 
colpo,  e  disse  a  lei:  perclié  non  me  'l 
vuoi  tu  confessare?  Ed  ella  disse: 
io  non  f  ho  a  dire  più  nulla ,  fa,  quello 
che  tu  hai  in  pensiero  di  fare,  tosto; 
e  non  ti  curare  di  me  eh'  io  tei  per- 
dono; ma  voglio  che  tu  mi  facci  una 
cosa  ch'io  non  mi  raccordava,  ch'io 
ho  udito,  a  stretto  bisogno,  <'.jve  no 
si  possa  comunicare  col  Corpo  di  Cri- 
sto, per  in  segno  di  ciò  e  in  vece 
di  lui,  si  comunica  colla  terra;  e 
però  ti  prego  che  tu  mi  comunichi, 
e  poi  mi  togli  la  vita  tosto,  imperò 
che  la  selva  pare  grande;  se  tu  stessi 
troppo,  non  usciresti  di  fuori,  e  le 
fiere  bestie  ti  darebbono  impedimen- 
to, si  che  ornai  fa  il  tuo  volere,  da 
poi  che  ti  piace  che  i  corpi  delle  fiere 
bestie  siano  mio  munimento  e  sepol- 
tura. Quando  costui  udiva  parlare  co- 
stei si  pietosamente,  non  gli  poteva 
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patire  la  crudellade  d'ucciderla,  anzi 
piangeva  fortemente  elagrimava,  e 
poi  nel  suo  cuore  diceva  :  io  V  ho 
menata  per  ucciderla,  e  sMo  no  '1  fo, 
il  fratello  mio  so  che  dirà;  e' sem- 
pre mai  mi  rimproverrà  cotale  ver- 
gogna, bench'io  nel  mio  cuore  non 
ho  credenza  che  mai  fosse,  e  però 
mi  duole  d'ucciderla  co  mie  mani  :  e 
poi  teneramente  piangea  con  lei  in- 
sieme; e  disse:  il  cuore  mio  non  può 
patire  di  torti  la  vita  co  mie  mani, 
e  giammai  io  noi  farò ,  ma  io  ti  vo- 
glio legare  a  questo  albero,  e,  se  non 
sarai  colpevole  di  questo  peccato, Id- 
dio ancora  permetterà  che  tu  campe- 
rai di  tale  morte.  Ed  ella  disse:  piac- 
ciati, innanzi  di  tormi  la  vita,  ch'io 
mi  vegga  uccidere  alle  fiere  bestie  ? 
ed  egli  non  voleva.  Allora  disse  :  fa 
quello  che  t' è  in  piacere.  E  poi  trasse 
della  valigia  funi,  e  legolla  in  più  par- 
ti della  persona  all'albero  colle  mani 
dirieto,  e  poi  con  gran  pianto  ri- 
montò a  cavallo  e  andava  via.  E  poi 
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che  fu  prolungato  da  lei  alquanto,  ella 
il  richiamò  addietro;  ed  egli  ritornò, 
e  disse:  che  vuoi  tu,  anima  mia? e 
disse:  io  voglio  che  ti  piaccia  che 
io  mi  segni  del  segno  della  Croce  con 
tue  mani ,  e  lasciamiti  baciare  in 
bocca,  e  renderti  pace  e  di  buon 
cuore  della  morte,  ch'io  misera  farò! 
e  prego  Iddio  ch'abbia  misericordia 
della  mia  anima.  Ed  egli  fece  quello 
ch'ella  comandò  con  gran  pianto;  e 
poi  rimontò  a  cavallo,  e  a  Dio  l'ac- 
comandò, e  prese  il  cammino  in  verso 
Alessandra  ;  e  costei  rimase  in  gran- 
de tormento.  E  quando  e'  fu  la  seia, 
che  la  notte  venia,  molle  fiere  bestie 
intorno  a  lei  andavano  ,  ma  ninna  li 
faceva  male,  come  piaceva  a  Dio,  ma 
ella  aveva  grande  paura;  e  raccoman- 
davasi  a  Dio  ed  alla  sua  Madre  e  Ma- 
donna Santa  Maria,  si  come  ella  non 
avea  colpa,  che  la  atasse;  e  teneva 
li  occhi  chiusi  per  non  volere  vedere 
quelle  fiere  bestie.  Ma  quando  fu  la 
mezza  notte,  perii  grande  affanno  del 
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piagnere  e  della  paura,  si  come  a 
Dio  piacque,  ella  prese  uno  sonno; 
e  in  questo  li  parve,  che  a  lei  venis- 
se una  donna,  e  disse:  figliuola,  non 
temere,  che  io  li  alerò,  e  fa  quello 
ch"io  li  dirò  :  a  te  verrà  uno  grande 
leone,  e  scioglieratti  da  cotesto  albe- 
ro, e  andrai  in  quello  luogo,  là  do- 
ve egli  seguirà ,  e  tu  dirieto  in  fino 
che  '1  potrai  vedere,  sanza  paura;  e 
quando  ti  moverai, porterai  di  molte 
foglie  di  questo  albero,  e  con  queste 
leverai  di  molte  infermità;  e  non  ne 
torre  mai  moneta  ;  tutto  per  amore  di 
Dio,  e  mantieni  castità  come  fati' hai. 
E  cosi  istando,  a  poco  istante,  venne 
uno  grandissimo  leone  con  grandissi- 
ma moltitudine  d' altre  fiere  d' ogni 
ragione,  e  tutta  l'accerchiarono  in- 
torno; e  mossesi  il  leone  e  andò  a 
lei ,  e  lutto  le  leccò  il  viso.  E  quando 
ella  si  risenti,  ebbe  'maginamento 
che  fosse  il  suo  marito  che  fosse 
ritornalo  per  camparla;  subilo  con 
grande  amore  disse:  ben  sia  tu  venuto. 
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Ma  quando  aperse  gli  occhi ,  e  vide 
si  orribile  bestia,  di  paura  le  Iremo 
ogni  vena,  pensando  morire  allora. 
Ma  quando  vide  die  male  non  li  fa- 
ceva, maravigliossi  della  visione:  as- 
sicurandosi, istava  a  vedere;  e  poi 
ch'ebbe  così  fattole  reverenzia,  isciol- 
se  prima  a  lei  le  mani,  e  poi  la  lega- 
tura della  gola;  e  seguente  in  cintola 
e  nelle  gambe.  E  quando  si  senti  tutta 
isciolta,  istava  come  ismarrita,  e  non 
sapea  che  si  fare,  e  aveva  grande  pau- 
ra: e  quando  fu  il  giorno,  il  lione  si 
accostò  a  lei,  e  alzò  la  coda  e  fece  un 
cherchio  intorno  a  lei,  e  poi  mise  un 
grande  mugghio;  e  in  quello  ,  tutte 
l'altre  fiere  si  partirono,  e  rimase 
solo  co  lei  insieme.  Ma  pure  costei , 
con  grande  paura,  tolse  di  queste 
foglie. dell'albero;  e  poi  il  leone  si 
mosse  e  rivolgevasi  a  dirieto ,  ed  ella 
dirieto  a  lui  andava.  E  quando  furono 
fuori  della  selva  foresta,  vide  una  cit- 
tà d'appresso,  e  quando  fue  il  leone 
appresso  della  città,  partesi  inmanta- 
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nenie  via  snbilampnle.  E  la  donna  le 
parve  rimanere  iscompagnala  e  smar- 
rita. Ma  poi  che  vide  la  città,  in  verso 
la  città  andava,  et  entrò  dentro,  che 
pareva  ismarrita:  e  quando  andava 
per  una  ruga,  vide  una  donna  vestita 
a  hi'uno,  e  faceva  grande  lamento  con 
suoi  amici  e  vicini  all'uscio  suo, 
ch'era  morto  uno  suo  marito,  ch'era 
un  nobilissimo  uomo  della  città;  e 
nel  lamentare  diceva:  misera!  come 
farò  io  oggimai?  morto  è  il  signore 
mio,  e  '1  dolce  mio  figliuolo  non 
può  guarire!  Aveva  la  donna  due  figli- 
uoli maschi,  e  '1  maggiore  era  in  gran- 
de infermità  istato  due  anni,  e  non  po- 
teva trovare  medico  che  '1  potesse 
guarire.  E  quando  passava,  e  vide 
fare  si  grande  lamento,  costei  ristet- 
te, considerando  le  pene  sue,  e  per  che 
ebbe  compassione  di  lei;  e  guarda. 
La  donna,  che  piangeva ,  vide  costei , 
disse:  donna,  ove  vai  tu?  tu  pari  i-. 
smarrita,  e  parmi  che  tu  sia  foristie- 
ra.  Ed  ella,  piangendo,  rispuose:  vegno 
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a  voi,  che  mi  parete,  coni' io,  isven- 
lurata.  E  la  donna  la  chiamò  dentro» 
e  fecele  grande  onore;  e  lamentandosi 
insieme  di  loro  isventura,  dice  co- 
stei :  dove  è  il  vostro  figliuolo  eh'  ha 
difetto?  Ed  ella  disse  :  venite  meco: 
e  andarono  nella  camera  là  dov'era 
costui: e  quando  furono  dentro,  disse 
il  garzone:  o  madre  mia,  chi  è  co- 
stei? E  poi  la  donna  gli  prese  la 
mano,  e  cercògli  i  polsi;  e  poi  disse: 
non  f  isgomentare,  ch'io  ho  fidanza 
in  Dio,  ch'io  ti  farò  sano.  La  donna 
disse:  figliuola  mia,  come  il  farai 
sano,  che  quanti  medici  sono  in  que- 
sti paesi,  non  gli  sono  valuti  a  sua 
infermità?  come  il  guarrai  tu,  figliuo- 
la mia?  Di  questo  lasciate  fare  a  me. 
E  valicò  la  notte,  e  venne  T altro 
giorno,  ed  ella  disse:  andiamo  a  vo- 
stro figliuolo.  E  poi  disse:  iscaldami 
uno  poco  d'acqua;  e  iscaldala,  ed 
ella  misse  alquante  di  queste  foglie 
dell'  albero  ;  e  quando  l' ebbe  così 
calda,  disse  alla  madre  :  atatemelo  a 


62 

levare:  e  levarlo,  e  pianamente  il 
portarono  dinanzi,  e  messerlo  in  mez- 
zo (Iella  camera;  e  l'acqua  messe  in 
uno  vaso,  e  lui  dentro  ignudo;  ed  ella 
prese  di  questa  erba,  e  ponevagliele 
in  capo,  e  slropicciava  in  verso  i 
piedi;  e  come  stropicciava  in  giù, 
cosi  la  malattia  ne  mandava  via:  e 
rimase  sano  e  libero.  Inmantanente 
si  fece  recare  i  panni,  e  vestesi  et 
esci  fuori  co" suoi  amici;  e  quando 
gli  amici  vidono  costui,  maraviglia- 
ronsi,  e  dissono:  seUu  guarito?  Ed 
e'rispuose:  si;  e  raccontògli  la  ver- 
lù  di  questa  donna  :  e  sparsesi  la 
boce  per  la  terra,  e  molli  ne  gua- 
riva; e  non  voleva  tesoro  ninno:  e 
di  terra  in  terra  la  boce  andò,  e 
guariva  cavalieri  e  conti  e  marchesi 
e  altri  nobilissimi  uomini  di  grande 
alTare.  E  la  donna  volle  andare  verso 
d'Alessandra  perchè  credeva  che  '1 
marito  vi  fosse  ;  ed  egli  era  andato  a 
Roma  al  suo  fratello,  che  da  poi 
ched  egli  si  mosse  colla  moglie,  co- 
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slui  era  infermato  d'una  infermità 
si  grande,  che  non  era  ninno  medi- 
co che'l  potesse  guarire,  né  conoscere 
sua  malattia;  e  però  avea  mandato 
per  lo  fratello,  e,  venuto,  non  po- 
tea  farlo  guarire;  e  non  potendo,  un 
di  odi  mentovare  questa  donna  per 
tutti  i  paesi  :  diliberossi  di  menare  il 
fratello  a  costei  in  Alessandra ,  per- 
chè il  liberasse  di  questa  infermitade; 
e  acconciossi  di  andare;  e  mossesi 
con  fanti  e  con  donzelli  in  cammino. 
Or  conta,  che  un  Conte  della  Magna 
era  venuto  in  Alessandra ,  udendola 
nominare,  perchè  aveva  due  suoi  fi- 
gliuoli, che  nacquero  attratti,  ed  era- 
no in  tempo  di  sei  anni:  e  menollane 
nella  Magna.  E  quando  fu  giunta ,  fe- 
cesi  venire  i  fanciulli  ;  e  con  queste 
foglie  e'  neir  acqua  gli  bagnò,  e  ri- 
masero liberi  e  sani.  E  quando  il 
Conte  vide  i  figliuoli  sani,  ebbe  gran- 
de letizia  e  fecene  festa,  e  non  si 
potrebbe  dire  com'egli  onorava  co- 
stei, e  diceva:  chiedete  qualunque 
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dono  voi  volete, che  non  fìa  cosa  nel 
mondo  cliMo  possa  fare,  ch'io  non 
faccia  ;  se  voi  volete ,  io  vi  do  la  si- 
gnoria di  ciò  che  io  ho  nel  mondo. 
Ed  ella  disse:  mille  grazie  a  voi,  si- 
gnore mio  ,  io  non  voglio  da  voi 
niente;  e  volevasi  ritornare  in  Ales- 
sandra ,  ed  egli  disse:  madonna, giara- 
mai  voi  non  vi  partirete  da  me.  E 
quando  vide  lo  intendimento  suo,  dis- 
se: ed  io  vi  domando,  per  grazia, 
d'avere  una  camera  per  me  sola,  e 
che  ninna  persona  mi  possa  fare  o 
dire  villania  ninna:  ed  egli  lei  die,  e 
disse:  non  temete,  ch'io  giuro  a  Dio, 
che  se  mai  nessuno  vi  facesse  o  di- 
cesse cosa  eh'  a  voi  non  fosse  a  gra- 
do, ch'io  gli  farò  perdere  la  vita.  E 
fece  mettere  il  bando  per  la  terra, 
che  se  ninna  persona,  di  che  istato  o 
condizione  si  sia,  il  quale  ardisca  di 
fare  o  dire  cosa,  la  quale  dispiacesse 
alla  medica  del  Conte,  à  pena  della 
testa:  e  cosi  si  slava  nel  palagio  suo 
colla  donna  sua,  e  molti  cittadini  sa- 
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riava  e  d' altri  paesi.  E  quando  il  ma- 
lito  giunse  in  Alessandiia.  senti  si 
rome  costei  era  in  Alaraagna  con  quel- 
lo Conte:  e  quando  vide  che  non  v'era, 
diliberossi  d'andare  là  dove  ella  fosse; 
e  tanto  cavalcano,  che  giunseno  in 
quella  terra  là  dove  ella  era  ;  ed  isca- 
valcarono  a  uno  albergo  maggiore 
che  vi  fosse,  e  udirono  si  come  co- 
stei sanava  ogni  criatura.  e  come  a- 
veva  sanati  due  figliuoli  del  Conte,  e 
come  la  teneva  nel  suo  palagio  e  face- 
vaia  onorare;  e  sì  come  il  bando  era 
ito  per  la  terra  per  lei.  E  quando  fu 
l'altro  giorno,  diliberossi  d'andare 
al  signore;  e  giunse  in  sulla  sala,  e 
videlo  con  molti  baroni  e  serventi, 
od  egli  lo  inchinò  e  fecegli  riverenza, 
e  poi  disse:  signore,  io  sono  venuto 
a  voi  infino  da  Roma,  ch'io  ho  inteso 
che  voi  avete  una  donna,  che  sana 
d'ogni  malattia  e  difetto;  di  ch'io 
ho  un  mio  fratello,  il  quale  e  stalo 
uno  anno  infermo,  e  non  ho  trovato 
giammai  medico  che  l'abbia  guarito: 
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(li  die  vi  prego  in  quaiUo  vi  sia  in 
piacere,  eh' io  riceva  (jiiesla  grazia, 
eli' ella  mei  sani.  Ed  e'rispuose:  ed 
io  l"  imprometto,  eh' io  manderò  per 
lei.  e  tu  diiai  si  come  tu  hai  il  bi- 
sogno; ma  guarda,  se  ella  non  vuole 
attendervi,  che  tu  dicessi  cosa  che 
le  dispiacesse,  ch'io  ti  farei  perde- 
re la  vita.  Disse  costui:  messere, 
io  non  ho  in  pensiero  di  dirle  cosa, 
la  ([uale  li  sia  in  dispiacere.  Ed  egli 
mandò  per  lei,  ed  ella  venne  inman- 
tanente  e  fece  riverenza  al  signore; 
e  poi  domandò  quello  che  voleva;  ed 
egli  le  disse ,  siccome  costui  addo- 
mandava  a  lei  la  grazia, ch'uno  suo 
fratello  gli  sia  sanato,  e  si  come  era 
venuto  da  Roma ,  ed  era  gentile  uomo 
Romano;  ed  ella  guardò  e  conobbelo 
si  come  era  suo  marito,  ma  egli  non 
conobbe  lei.  Disse  la  donna:  ed  io 
lo  li  guarirò  colla  isperanza  di  Dio: 
di  (jui  a  tre  giorni,  quand'io  man- 
derò per  te;  e  fu  veri'ai  e  menerai  e 
l'aiai  venirlo,  ed   in  fatò  ciò  che  tu 
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aiUlomandi.  Ed  egli  ringraziò  lei  e 
il  signore,  e  ritornò  all'albergo  mol- 
to contento,  e  disse  al  fratello  si  co- 
me sarebbe  sanato.  E  la  donna  disse 
al  Conte:  signore,  io  v'addomando 
una  grande  grazia.  Ed  e'rispuose: 
madonna,  e' non  è  cosa  al  mondo 
ch'io  non  faccia  per  voi;  comandate. 
Ed  ella  disse  :  la  tale  mattina  vi  prego 
che  voi  ordinate,  che  siano  in  su 
questa  sala  quanti  savissimi  uomini 
e  discreti  voi  avete  in  questa  terra. 
Ed  egli  disse:  volete  voi  ch'io  ne 
faccia  venire  d'altrove'?  Ed  ella  ri- 
spuose  che  no;  bastava  quelli  della 
terra.  Ed  egli  mandò  per  quanti  sa- 
vissimi uomini  ch'egli  aveva,  e  fu- 
rono in  tutti  cinquecento  cittadini; 
e  comandò  che  fosseno  a  lui  quan- 
do elli  mandasse  per  loro.  E  quando 
fu  il  terzo  giorno,  ed  ella  andò  al 
Conte,  e  'l  Conte  mandò  per  (juesti 
suoi  cittadini.  Venuti  tutti,  si  maravi- 
gliarono di  loro  venuta,  dicendo  l'u- 
no all'altro:  che  vorrà  nostro  siuno- 


re?  E  poi  la  donna  mandò  per  lo 
suo  marito,  e,  venuto,  disse  :  fa  ve- 
nire il  tuo  fratello;  ed  egli  il  fece 
venire.  E  venuto,  fece  la  donna  por- 
re uno  pergamo  nella  sala,  e  fece 
assettare  la  gente,  e  poi  sali  in  sul 
pergamo,  e  disse:  signori,  qui  è  ve- 
nuto uno  gentile  uomo  Romano,  ed 
ha  un  suo  fratello,  il  quale  ha  una 
grande  infermitade,  e  vuole  ch'io  il 
guarisca,  ed  io  sono  acconcia,  con 
la  vontà  di  Dio  e  potenza ,  e  con  pa- 
rola di  questo  signore,  di  guarirlo. 
Ma  e*  conviene  ched  egli  dica  il  suo 
peccato  in  su  questo  pergamo,  e  ma- 
nifesti a  questa  gente  se  vuol  gua- 
rire. E  quando  costui,  ch'era  infer- 
mo, udi  che  gli  conveniva  dire  il 
suo  peccato,  disse  al  fratello:  io  non 
voglio  guarire.  Disse  il  fratello  :  co- 
me non  vuoi  guarire?  che  siamo 
venuti  tanto  da  lungie  e  consumato 
tanto  tesoro  per  te,  e  ora  dì  che  non 
vuoi  guarirei  E  con  romore  disse  al 
Conte:  piacciavi  di  comandargli  pei' 
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Dio,  sotto  pena  di  morire,  ch'egli 
faccia  quello  che  la  donna  comanda . 
imperò  che  io  sono  distrutto  per  co- 
stui, e  ora  dice  che  non  Miole  guari- 
re, peichè  non  vorrebbe  confessare 
il  peccato  suo.  Disse  la  donna:  tu  non 
puoi  guarire  altrimenti.  E  "1  Conte  gli 
comandò,  sotto  pena  della  vita,  che 
dovesse  salire  in  su  questo  pergamo , 
e  dovesse  dire  e  manifestare  il  suo 
peccalo.  E  la  donna  disse:  messere, 
in  presenza  di  questi  gentilissimi 
uomini ,  voglio  che  vi  piaccia  di  pro- 
mettere a  me.  di  ciò  che  costui  dices- 
se de" suoi  peccati,  ch'avesse  fatto, 
che  voi  non  gli  farete  male  a  sua  per- 
sona, e  perdoneretegli.  Ed  egli  cosi 
promisse;e  poi  disse  al  marito:  in 
presenza  di  questo  signore,  e  degli 
altri  e  ;e  sono  qui  presente,  (17)  che 
tu  perdoni  a  chiunque  f  avesse  offe- 
so: e  se  il  tuo  fratello  dicesse  alcu- 
na cosa ,  che  f  avesse  diservito,  e'  non 
dirà  quella  cosa,  che  tu  non  gli  per- 
doni: ed  egli  cosi  promisse.  E  poi  fu 
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questo  posto  in  sul  luMiiaiiKi.  e  co- 
lìiiuciò  a  tliiv  il  suo  poccalo:  tMJet,- 
lo  alcuno  suo  peccato;  e' poi  disse, 
che  non  avea  a  dire  più  nulla.  Ed  ella 
disse:  tu  non  vuoi  guarire,  imperò 
che  tu  non  hai  detto  ancora  il  tuo  pec- 
cato. Disse  il  Conte:  dì,  ch'io  t'im- 
pronietto  ch'io  ti  farò  morire.  E  veg- 
gendo  che  gli  conveniva  pur  dire,  con 
gran  pianto  chiese  perdonanza ,  e  poi 
disse:  signore,  io  sarei  degno  di  mo- 
rire cento  volte  il  di,  imperò  che  (jue- 
sto  mio  fratello  aveva  una  sua  donna  ; 
et  essendo  ito  in  Alessandra  a  fare 
mercatanzia,  e  io  volli  avere  a  fare 
co  lei,  et  ella  mai  non  volle  assenti- 
re, ond'io  uccisi  uno  suo  figliuolo  e 
di  questo  mio  fratello,  e  di  poi  l'ap- 
puosi  alla  halia  e  fecila  ardere  per 
iscusa  di  me.  E  poi  ch'io  ebhi  fatto 
questo,  io  mi  riprovai  più  volte  d'a- 
vere a  fare  colla  donna  di  questo  mio 
fratello,  ed  ella  non  volle  mai  accon- 
sentire; di  che  io  mi  pensai,  che  quan- 
do fosse  tornato  questo  mio  fratello. 


71 

d'apporle  ch'ella  gli  avesse  fallo  fal- 
lo, acciò  ch'egli  ruccidésse.Ecom'io 
pensai,  cosi  feci;  che,  com'egli  fu 
tornato,  io  gli  dissi  coni' ella  gli  ave- 
va fatto  fallo;  e  tanto  il  combaltii 
ogni  dì,  dicendogli  che  ci  era  gran 
vergogna,  e  s'egli  non  la  uccidesse 
ch'io  none  istarei  mai  dov'egli,  e  mai 
non  mi  appellerei  per  suo  fratello 
d'essere.  E  dicevagli  ancora,  che  ella 
era  stata  a  consentire  alla  morte  del 
suo  figliuolo.  E  tanto  gli  dissi,  ch'egli 
mi  promise  di  fare  quello  eh' io  vole- 
va, e  disse  alla  donna  sua,  come  gli 
convenia  tornare  in  Alessandra  a  ri- 
scuotere danari,  e  che  voleva  ch'ella 
andasse  co  lui;  ed  ella  disse  ch'ella 
era  presta  a  fare  ciò  ch'egli  voleva, 
e  andò  co  lui.  E  quando  furono  per 
lo  cammino  in  luogo  oscuro ,  ed  egli 
r  uccise,  e  poi  iscri.sse  a  Roma,  come 
all'era  morta  in  Alessandra:  e  di 
tutto  questo  fu' io  colpevole,  e  sarei 
degno  di  morire  cento  volte  il  di. 
Ma  io  prego  Iddio  per  la  sua  mise- 
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voi.  E  poi  si  volse  in  verso  il  IVa- 
lollo.  facendogli  croce  delle  braccia, 
peigandolo  por  Tanioro  di  Dio,  che 
yli  poi'ilonasso.  \i  1  fratello  aveva  si 
grande  il  doloro  al  cuore ,  elio  non  gli 
poteva  favellai'o,  e  slava  coino  isha- 
lordito,  avendo  udito  il  grande  ii'adi- 
niento  che'l  fratello  gli  avea  fatto.  E 
(piando  fu  ritornato  in  se,  avrebbe 
vulontieri  ucciso  (luesto  suo  fratello, 
.se  non  fosse  la  promessa  cli'avea  fatta 
al  Conte  e  alla  donna.  E  pregava  pure 
il  Conte  elio  gli  piacesse  di  fare  colla 
donna,  eli' ella  noi  guarisce,  acciò 
cirogli  isten tasse,  come  era  degno. 
Ma  la  donna  gli  disse  tanto,  e  tanto 
lo  pregò  per  Dio  cbe  gli  perdonasse, 
eh'  e'  gli  perdonò  di  buon  cuore, 
come  piacque  a  Dio ,  e  disse  ch'ella 
facesse  il  suo  volere  E  la  donna  tolse 
(li  quelle  foglie,  le  quali  avea,  e  mis- 
sele  nell'acqua  e  lavollo  tutto  dal  ca- 
po alli  piedi,  e  inmantanente  fu  gua- 
rito. E  come  fu  guarito,  e  la  donna  si 
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levò  in  piede  ritta,  e  disse:  messere 
lo  Conte,  e  voi  altri  che  siete  venuti 
quivi,  sappiate  che  questi,  cui  Iddio 
ha  sanato,  si  é  mio  cognato:  e  co- 
minciò a  contare  per  ordine  come  il 
fatto  era  ito.  E  quando  il  marito  ebhe 
un  poco  inteso,  non  puotè  più  soste- 
nere; inmantanente  le  s'inginocchiò 
appiedi,  e  chiesegli  perdonanza;  e 
simigliante  chiese  il  cognato  alla  don- 
na. E  la  donna  gli  prese  per  la  mano 
e  fecegli  rizzare  ;  ed  abbracciò  il  suo 
marito,  ed  egli  lei,  e  di  tenerezza 
cadono  tramortiti  tutti  e  tre.  E  quan- 
do lo  Conte  vide  questo,  fece  accen- 
dere uno  grande  fuoco  e  fece  istro- 
picciare  loro  le  polsora  con  finissimi 
vini;  ed  ancora  egli  in  persona  gli 
stropicciava.  E  quando  eglino  furo- 
no risentiti ,  e  lo  Conte  gli  fece  loro 
grandissimo  onore  e  riverenzia,  rin- 
graziando il  marito  della  donna  di 
quello  cirella  gli  aveva  fatto;  e  fece 
fornire  una  bellissima  camera  per  la 
donna  e  per  lo  suo  marito,  e  quella 
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cMiiKM'a  |ii'iiiia.  la  donna  (lìodc  al 
suo  cognato:  e  l'acevagli  stTviro  conic 
la  sua  persona.  E  ((uando  si  fui'ono 
riposali  inlino  inlorno  d'olio  dì,  e 
costoro  pivsono  comniiato  dal  Con- 
te, ringraziandolo  dtd  grande  onore 
ch'aveva  loro  fatto ,  e  di  quello  ch'a- 
ve fatto  prima  alla  donna.  E  lo  Conte 
disse:  se  io  vi  desse  ciò  che  io  ho, 
e  facessimi  servo ,  non  potrei  meri- 
tare quello  che  la  donna  m'ha  fat- 
to: ma  io  voglio,  e  di  questo  vi  pre- 
go per  Dio ,  che  voi  facciate  ragione 
d'essere  miei  fratelli,  e  la  donna, 
mia  sorocchia,  e  vovvi  donare  la 
metà  della  mia  Contea,  e  mai  non 
vi  partirete  da  me.  Ed  eglino  lo  rin- 
graziarono si  come  si  convenia  a  si 
fatta  proferta,  e  poi  disseno,  come 
volevano  al  tutto  ritornare  a  Roma 
a  rivedere  i  loro  parenti  ed  amici, 
a  dare  loro  letizia  della  donna  e  del 
cognato  ch'era  guarito.  E  quando 
il  Conte  vide  ch'erano  pur  fermi  di 
ritornare  a  casa  loro,  si   gli  pregò 
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ch'eglino  si  slessono  con  lui  ancora 
parecchi  di;  e  tanto  gli  tenne  in  lu- 
singhe di  di  in  di,  ch'eglino  vi  stet- 
leno  due  mesi.  E  quando  si  venne- 
no  a  partire,  voleva  dar  loio  grande 
tesoro  (li  moneta  e  d'altre  gioie,  e 
la  donna  ed  eglino  lo  ringraziarono 
e  dissono  che  non  volevano  niente, 
e  pregarono  Iddio  che  gli  rendesse 
buon  merito  del  grande  onore  ch"a- 
vea  loro  fatto,  e  dissono,  che  si  po- 
tessono  (18)  per  loro  fare  a  Roma 
eh'  egli  lo  servisse ,  scrivesse  per  lo- 
ro. E  quando  lo  Conte  vide  che  non 
volevano  il  tesoro,  disse:  io  voglio 
almeno  che  voi  siate  accompagnati 
per  lo  cammino,  acciò  che  voi  non 
ricevete  impedimento.  E  fece  venire 
trenta  uomini  a  cavallo ,  e  comandò 
loro  che  accompagnasseno  costoro 
in  sino  a  Roma:  poi  chiamò  in  di- 
sparte un  suo  spenditore.  e  disse 
che  andasse  con  costoro:  e  diegli 
danari  da  fare  largamente  le  spese, 
e  cornandogli  che  non  lasciasse  pa- 


76 

\ì;\\v .  pt.'!'  nulo  il  caiimiiiio.  daiiaio 
a  costoi'o.  e  clic  lacesse  loro  gratulo 
onore.  K  poi  disse  alla  doima  ed  a 
loi'o:  andiate  col  nome  di  Dio.  K  con 
gran  pianlo  l'una  pai'te  e  Tallra  si 
sconmiiata.  E  pallili  costoro,  e  T  al- 
tro di  seguente  il  Conte  mandò  lo- 
ro dirieto  lo  tesoro,  lo  (piale  avea 
voluto  lor  dare,  e  comandò  che  fos- 
sono  lasciati  li  muli  così  carichi  a 
ca.sa  loro,  a  pena  della  testa  se  tor- 
nassono  adrieto  con  esso.  Or  tornia- 
mo a  costoro.  Avendo  cavalcalo  più 
e  più  giornate,  a  tanto  ch'erano  ap- 
presso a  Roma  trenta  miglia,  e  la 
novella  andò  a  Roma,  come  costoro 
tornavano,  e  come  costui  era  dili- 
herato  e  sanato,  e  come  avevano  co 
loro  la  donna.  Udendo  la  gente  que- 
sto miracolo,  tutta  Roma  si  mosse, 
uomini  e  donne,  e  andarono  loro 
incontro ,  e  ancora  il  Papa  con  i 
Cardinali  e  con  molf  altri  cherici.  E 
come  si  scontrarono  insieme,  e  que- 
sti, il  quale  era  stato  sanato,  si  di- 
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smontò  da  cavallo  e  gittossi  in  gi- 
nocchioni appiedi  del  Papa;  e.  pre- 
sente tutta  la  gente,  confessò  il  suo 
peccato  e  '1  miracolo  che  Domened- 
dio  n'avea  mostrato;  e  chiesene  per- 
donanza:  e  simigliante  fece  il  marito 
della  donna,  (19)  ch'erano  iti  loro 
incontro,  ciò  a" parenti  della  donna; 
e  poi  rimontarono  a  cavallo.  E  giunti 
a  Roma,  vi  si  fece  grandissima  fe- 
sta, e  questi  risposò  la  donna  da 
capo,  presente  il  Papa  e  tutti  i  pa- 
renti della  donna ,  e  fecele  dota  tre 
tanti  che  non  avea  avuto;  e  al  fra- 
tello fue  dato  moglie  di  gran  paren- 
tado, e  sposoUa  in  quel  dì  mede- 
simo, e  bastarono  le  nozze  quindici 
di,  e  ogni  di  armeggiando  e  mutan- 
do veste  per  grande  allegrezza.  E  que- 
sti cavalieri,  li  quali  il  Conte  man- 
dò co  loro,  non  furono  lasciati  par- 
tire in  sino  che  le  nozze  non  furono 
compiute,  facendo  loro  grandissimo 
onore.  E  quando  si  vennero  a  par- 
tire, e  questi  due  fratelli  con  grande 
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Ltfiili  ili  Uoiiia  gli  arcompagnaiono 
paivt'cliio  miglia  Inori  di  Udina.  K 
jiartiti  costoro,  ivi  a  quallro  giorni 
giunseno  (|uelli  che  aveano  il  tesoro, 
il  quale  mandava  loio  il  Conte;  e 
quando  furono  a  Roma,  domanda- 
rono della  casa  di  questi  due  fra- 
telli, e  come  Tebbono  trovata,  dis- 
sono :  questo  tesoro  vi  manda  mes- 
sere lo  Conte.  E  subito  dierono  la 
volta  in  dirieto,  che  ninno  li  puole 
ritenere,  per  non  disulìbidire  lo  co- 
mandamento che  avea  fatto  loro  il 
Conte.  Quando  la  donna  vide  (jnesto 
tesoro,  fu  molto  dolente,  ricordan- 
dosi del  comandamento  eh' avea  a- 
vulo  quando  era  legata  air  albero, 
cioè  che  non  dovesse  torre  prezzo 
niuno.  E  la  notte  vegniente,  essendo 
col  marito,  disse:  marito  mio  e  si- 
gnor mio,  tu  sai  la  grazia  che  Dio 
ci  ha  fatta,  e  sai  clvio  f  ho  detto, 
ch'io  ebbi  in  comandamento  di  non 
torre  prezzo  niuno  da  niuno  ch'io 
guarisse  colle  foglie  dell'albero,  e 
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questo  comandamento  venne  da  Dio: 
ora  tu  vedi  il  tesoro  che  ci  é  slato 
mandato  dal  Conte,  e  pei'  tanto  io 
voglio  che  ti  piaccia  di  fare  due  mo- 
nisterii  di  questo  tesoro  per  salute 
dell'anima  del  Conte,  che  ci  l'ha 
mandato,  e  delle  nostre  anime;  e 
nelPuno  voglio  che  ti  piaccia  d'en- 
trarvi tu.  e  nell'altro  io.  e  che  noi 
mantegniamo  casti tade  e  santa  vita. 
E  lo  marito,  udendo  questa  sua  don- 
na tanto  ben  parlare,  disse:  donna 
mia.  io  sono  acconcio  di  fare  ciò 
che  piace  a  Dio  e  a  te.  E  come  fue 
il  giorno,  ordinò  di  fare  due  bellis- 
simi monasterii.  l'uno  di  monaci  e 
l'altro  di  donne:  e  fatti  che  furono, 
e  dotati  che  gli  ebbe,  si  si  parti 
dal  fratello,  e  lassò  intendere  lui  a 
mercatanzie,  ed  elli  entrò  nell'uno 
munistero.  e  nell'altro  entrò  la  don- 
na: e  mantiennono  buona  e  santa 
vita.  Ed  alla  fine  loro,  mostrò  Iddio 
di  begli  e  gran  miracoli,  ed  a  cia- 
scuno di  questi  munisterii,  si  puose 
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[Kuiic  pel'  numi  loi'ti.  E  'I  tValt'Ilti 
(li  costui  M'iiiie  gran  morcatanfe,  ed 
amalo  (la'Homani,  siccome  era  stato 
il  padre  loro.  E  per  tanto  ogni  uo- 
mo de  pigliare  esemplo  di  faie  sem- 
pre bene,  e  guardarsi  di  mal  l'are: 
e  Dio  per  la  sua  grazia  e  misericor- 
dia ce  ne  faccia  dono.  Amen. 


■  <:.-^^^C>^- 


.\OTMJ 


(1)  È  chiaro  come  qui  si  sottintenda  loro 

(2)  11  cod.  legge  di  chi;  ma  che  vuol  di- 
re? certo  v' è  errore,  ed  ho  creduto  bene 
emendare  come  sopra  :  ponendo  qui  la  lez. 
del  ms.  basta,  perch'io  non  debba  venire, 
anche  da' più  schifiltosi,  accusato  di  troppa 
arditezza. 

(3)  Il  Ms.  legge:  con  ciò  xia  cosa,  ma 
a  parer  mio,  non  vi  regge  il  costrutto. 

(•4)  Il  cod.  legge:  egli  olio  giorni.  Tro- 
vando che  questa  maniera  incespicava  la 
chiarezza  del  costrutto,  ho  tolto  via  la  e, 
lasciando  semplicemente  gli.  Non  nego  però 
che  non  si  possa  difendere,  stando  qui  il 
pronome  egli  in  luogo  di  eglino,  enxi  e  si- 
mili. Potrebbesi  anche  trascrivere  il  periodo 
come  segue:  E  quando  e'  Ujli    olio  giorni) 
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furono  passati  ecc.,  ma  tosi  pure  non  mi 
calzu:  ad  ogni  modo  {giudico  (luell' <•  intiusa 
dal  copista,  e  però  l'iio  rigellala:  nulladi- 
mcno  chi  la  vuole  se  la  prenda;  a  ine  basta 
qui  aver  ciò  avvertito. 

(5)  Qui  senza  fallo  manca  al  fruldlo. 

(6)  Il  codice  porta  chiaramente  questa  le- 
zione :  se  fosse  ingenua,  la  frase  sarebbe 
(la  aggiungersi  a' Vocabolari:  significa:  con- 
tro il  quale  misfatto  eijli  avrebbe  ragione  di 
procedere. 

(7)  Aon  vi  daresti  ntilla;  cosi  il  Ms.  ; 
forse:  tu  non  vi  Itarexti  nulla  ;  cioè  :  tu 
non  guadagneresti  nulla. 

(8)  Qui  certo  si  sottintende  volle,  vale 
a  dire  si  come  volle  il  dimonio  che  lo  tentò. 

(9)  Così  pure  ha  il  testo.  Forse  il  codice 
leggeva  in  origine  gli  sue  compagni,  in  i- 
scambio  di  gli  due  compagai,  e  ciò  sarebbe 
in  relazione  con  quanto  1'  autore  disse  piii 
sopra,  che  cioè  stette  con  alcuno  suo  com- 
pagno: sue  idiotismo  di  suoi,  come  .s««  e 
suo.  e  quest'ultimo,  vuole  il  Nannucci  che 
s'abbia  a  scrivere  senza  apostrofo,  e  ne  ad- 
duce le  ragioni. 

(10)  Cioè  le  donne- 

(11)  Bestengniava.  È  vocabolo  vieto  e  cor- 
rotto, come  sono  gli  altri  suoi  affini,  cin» 
trovans:   negli  antichi  scrillori  ,   i'  rioc  bla- 
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ma  e  simili;  i  quali  intronati  negli  orecchi 
de'  cani,  li  farebbono,  come  diceva  il  Redi, 
ispiritare. 

(12)  Nota  equivoco,  che  induce  dubbio  di 
prinio  tratto,  eli' e' fosse  la  camera  sua  c/(e 
piangeva  e  lamentava. 

(13)  Intendi  il  fratello  tuo. 

(14)  Nola  ellissi,  colla  quale  si  lascia  al 
lettore  sottointendere  il  dubbio,  il  fsonpetto; 
cioè  panie  che  gli  uscisse  del  cuore  quello 
che  gli  era  stato  fatto  credere  dal  pessimo 
fratello. 

(15)  Cioè  fu  ad  acconsentire,  acconsenti; 
ma  V.  intorno  a  questo  modo  nella  Tavola 
pili  sotto. 

(10)  Ardita  ellissi:  si  sottointende  «  gia- 
cere con  lui ,  cioè  col  marito. 

(17)  Manca  per  avventura  voglio,  o  ti 
priego. 

(18)  Che  a  questo  luogo  vale  qualunque 
0  qualunche  cose;  cioè;  e  dissono,  qua- 
lunque cose  si  potessono  per  loro  fare  a 
Roma  ,  ecc. 

(10)  Qui  nota  costrutto  intralciato  :  por 
chiarezza  e  regolarità  vorrassi  dutupie  leg- 
gere: e  'l  simigliaiilc  fece  il  murili)  della 
dniuia,  ciò  apparenti  della  danna,  ch'erano 
ili  litro    incoiìlriì.    Cu)    p,T    nuè .   aniiqual. 
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iV.  //.  C.iova  avvertire  eziandio,  elio  al- 
cune parole  che  il  lettore  qui  tiovcrii  scritte 
ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro,  cosi  leg- 
ponsi  parimente  ne'  codici  ,  come  prego  e 
priego  ,  rispose  e  rispuose,  quore  e  cuore, 
Alessandra  e  Ales'iainlria,  Goslantinopoli  e 
Costantinopoli  y  imperadore  e  imperatore  e 
'mperadore  e  simili  :  ho  voluto  ciò  notare, 
perchè  non  s'imputasse  a  mia  negligenza  o 
poca  accortezza. 


Di  iilcuìii    VocuboU   e    Moili   di    (lire 

che  li'fjijonsi  in  qaesle  Novelli'.  (Icfjììi 

(li  Osservazione. 


A  GRANDE  DOLORE.  Criulelissi- 
mameiile.  Pn;/.  .iS.  Innanzi  ch'io  a 
tale  cosa  acconsentissi,  io  mi  lascie- 
rei  in  pi'ima  uccidere  a  grande  do- 
lore! E  a  Pag.  49.  Benché  il  fratel- 
lo tuo  la  facesse  morire  e  ardere  a 
gran  dolore.  E  a  Pag.  51.  Io  non 
sarò  giammai  contento  .s"'  ella  non 
muore  a  gran  dolore. 

AMATTARE.  Accennare.  Pag.  Ili. 
E  stando  in  quella  maniera,  ed  ec- 
co per  mare  tre  galee,  che  ci  venia 
uno  signore;  e  la  donna  amattò,  e 
costoro  andarono  là.    E  a  Pag.  '21 . 
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Piacque  a  Dio  ,  elio  uno  signore  pas- 
sasse: noi  amallammo,e  fececi  levare 
(li  su  risola,  e  menocri  in  suo  paese. 

Il  Voc.ibolario  è  mancante  di  questo  verbo, 
che  però  ha  II  suo  derivato  Amallameiito  , 
con  un  solo  esempio  di  Matteo  Villani. 

AMOREVOLEMENTE.  Air.  Amo- 
revoliiR'Ule.  Vnij.  :iH.  Quando  costui 
vide  cosi  amoi'evolemente  patiate, 
cenò. 

Questo  Avverbio  manca  a'  Vocabolari. 

APPARENTARE.  Nentr.  pass.  Im- 
liaienlmsi.  Pnij.  l'i.  Lo  'mpecadore 
di  Roma  vuole  apparentare  con  me- 
co. E  (I  Pag.  27.  Voi  gli  mandava- 
te questo  vostro  fii^liuolo  eh'  è  qui, 
che  volevate  apparentare  con  lui. 

Il  Vocabolario  non  ne  allega  che  un  solo 
esempio. 

APPORTARE.  In  sij/m/icalo  (li  Ri- 
ferire. Pati.  ÓS.  Donna  mia,  io  so 
che  tu  m'hai  fallato,  ed  einmi  istato 
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apporto  come  tu  m'  hai  morto  il  fi- 
gliuolo mio. 

Nel  Vocabolario  non  registrasi  che  un  solo 
esempio  di  Dante. 

ASSENTIRE.  Essere  ad  assentire, 
0  a  sentire  e  come  il  nostro  testo  , 
Essere  assentire,  alcun  fatto,  Vale 
Esserne  colpevole,  Esserne  partefi- 
ce ,  Acconsentirvi.  Pag.  50.  Disse 
colui:  ed  io  li  prometto,  ched  ella 
fu  assentire  la  morte  del  tuo  figliuo- 
lo. Ed  ili  E' m' è  pur  detto  si  come 
tu  m"liai  fallato:  e,  ancora  maggior- 
mente, che  tu  fosti  assentire  la  mor- 
te del  tuo  e  mio  figliuolo.  E  poco 
pi'i  sotto:  Disse  la  donna  con  gran 
pianto:  lassa  a  me!  come  areMo  as- 
sentito la  morte  del  mio  prezioso 
figliuolo? 

A  Pag.  71 .  ieggesi  specificato  pienamente 
questo  modo:  E  diceragli  ancora,  die  ella 
era  stala  a  connentire  alla  morie  del  suo 
figliuolo. 

AVERE  a  fare  di  ah'una.  1'///^- 
Averne  copia.    Usare    carnalmente. 
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Poij.  37.  Conviene  ch'io  altltia  a  fare 
di  lei;  ella  C^  jji'ossa,  e  oiiiiiiiiai  non 
si  sapi'à. 

BESTEMMIARE  alcuno.  In  si(jmf. 
ili  Imprecarlo,  Desiderargli  male. 
ì^iiij.  41  Per  certo,  che  la  balia  l'ha 
morto  ella,  imperò  che  sempre  il 
hestengniava.e  però  conviene  ch'ella 
muoia. 

BISOGNO.  A  stretto  bisogno.  Ar- 
trrhìnlm.  posto,  nilc ,  Assai  oppor- 
tunamente, di  necessità,  e  simili. 
Pitij.  55.  Voglio  che  tu  mi  facci  una 
cosa  cir  io  non  mi  raccordava,  ch'io 
ho  udito,  a  stretto  bisogno,  dove  no 
si  possa  comunicare  col  Corpo  di 
Cristo,  per  in  segno  di  ciò  e  in  vece 
di  lui.  si  comunica  colla  terra. 

Non  trovo  (|iii'Sto  modo  registrato  net  Vo- 
caliolario. 

COSTRIGNERE.  Naitr.  pass.  Es- 
ser costretto  di  alcuno.  Posto  assolii- 
tmìvnte  per  Innamorarne.  Paij.  :iì. 
Subitamente  fu  costretto  di  costei  e 
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nammato.  E  più  sotto,  lo  sono  ili  le 
si  forte  costretto,  ch'io  non  tniovo 
posa. 

COSTRIGNERE  per  amore.  Valr 
Innamorare  perdutamente.  Pai).  35. 
Questa  fanciulla  m' ha  si  costretto 
per  amore ,  eh'  io  non  iruovo  posa 
ne  di  né  notte. 

DARSI  FATICA,  hi  .sv//////".  di  Darsi 
noia,  Darsi  pensiero  e  simili.  P<ir/.  38. 
Che  hai  tu  oggi,  che  tu  pari  cosi 
malinconoso?  mangia,  e  non  (i  daic 
fatiga. 

D'  OGNI  STORMENTO.  Da ,  sfi'/no 
(Idi  ultimo  caso,  hn  forza  di  Atto. 
Capace.  Intelligente.  Saputo  di  alcu- 
na cosa.  Pat].  13.  Ehbono  fatti  ve- 
nire bulToni  assai  d'ogni  stonnento 
(T  altre  terre. 

Nola  breviloquio,  che  signilìca  bulpuii  alti 
Il  saper  suonare  ogni  sorta  di  strumenta. 
Il  (l  apostrofalo,  come  nel  noslro  esempio, 
perche  seguilo  da  una  vocale,  può  anche  es- 
sere secno  del  secondo  caso  ;    ma  cade    al- 


r  intelligenza  del  legirilorf  il  super  dislin- 
puere  l'uno  dall'altro,  avvefjnacliè  tal- 
volta non  muti  per  questo  natura  o  sipni- 
lìcalt) 

ERIZZARE.  Rizzare,  Levare,  Ele- 
vare, Innalzare  e  simili.  Png.^iA.  Si 
irrande  il  remore  e  la  pietà  erizza- 
vano costoro,  quando  si  furono  ri- 
sentite, facevano  sì  grande  il  lamen- 
to, che  ecc. 

Questo  verbo  manca  ai   Vocabolari 

ESSERE  in  tormento  d'alcuno.  Va- 
li' per  Cagione  d' alcuno.  Png.  45. 
.Non  si  poteva  racconsolare,  pensan- 
do in  quanto  tormento  ella  erasi  di 
costui,  che  nella  lasciava  istare. 

FALLARE.  Posto  assolutmnente  in 
siiiuìf.  di  Rompere  la  fede  matrimo- 
niale. P(frj.  .jO.  E  quando  venne  la 
notte,  che  la  sua  donna  istava,  di.s.se 
a  lei  :  e'  m' è  pur  detto  si  come  tu 
m'hai  fallato;  e,  ancoi"»  maggior- 
mente, che  tu  fosti  assentire  la  mor- 
ie del  tuo  0  mio  figliuolo.  E  a  Por/.  52. 
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Fratello  mio.  tu  pur  mi  di.  che  co- 
stei m'Iia  fallato.  E  a  Ptt;/.  óS.Don- 
ria  mia.  io  so  che  tu  m'hai  fallato. 

FAR  FALLO,  in  sir/nif.  dì  Rompe- 
re la  fede  matrimoniale,  Commet- 
tere adulterio.  Pag.  70.  Quando  fosse 
tornato  questo  mio  fratello,  d'appor- 
le  eh'  ella  gli  avesse  fatto  fallo;  acciò 
eh'  eirll  r  uccidesse. 

FARE  PIETÀ.  Vale  invocare.  Chie- 
dere pietà.  Pnff.  44.  Ma  poco  valse 
fare  piata  o  scusa,  che  costui  la  fece 
pigliare,  e  la  Signoria  la  mise  alla 
colla. 

FESTA.  Far  festa  al  dolore.  Vale, 
nel  nostro  caso,  Cessarlo,  Finirlo. 
Pag.  S2.  Non  piaccia  a  Dio.  che  noi 
vogliamo  torre  moglie  e  fare  festa 
a  si  grande  trestizia,  la  quale  noi 
ahhiamo  del  padre  nostro  e  della 
madre  nostra. 

!  Vocaltolarisli  in  questo  signif.  no  arre- 
cano un  esempio  del  Malmanlile. 


FIAMMARE  liiliiiiimiaiv.  Al'coii- 
(lere  d'ainoiv.  Pai/.  Sì.  Siiliilainoiile 
fu  costrello  di  costei  e  liaiiiiiialo,  o 
pensò  nel  suo  cuore  ecc. 

Non  trovo  registrato  questo  verlio  ne'Vo- 
labolari. 

INGRAZIATO.  .1^/,/.  da  Ingraziare. 
col  sesto  caso,  ville  Grazialo,  Favoreg- 
giato, e  simili.  Pag.  :iì.  Uno  uomo 
polentissimo  d'avere  e  di  persona, 
ingrazialo  mollo  da'cilladini  e  dal 
populo  di  lioma.  E  pili  sotto.  E  per- 
ciò, come  detto  è,  era  molto  ingra- 
ziato, e  massimamente  da  Dio. 

I  Vocabolaristi  dissero  che  ingraziato 
vale  graZ'inso,  e  ne  allegarono  un  esempio 
jiroprio  col  sesto  caso.  A  me  non  calza  e 
scmbrerebbemi  uno  sconcio  di  chi  dicesse 
era  grazioso  da  Dio.  È  noto,  eh'  egli  era 
costume  degli  antichi  nostri  scrittori  mettere 
innanzi  a  certe  parole  la  prep.  in,  che  alle 
volte,  anzi  che  negare,  accresce  e  dà  piii 
forza  alla  voce,  alla  quale  è  accompagna- 
ta ,  come  veggiamo  ne'  verbi  inodiare  per 
odiare,  insalare  per  salare,  incomiitciarr 
per  cominciare,  ingenerare  per  fienenire,  (• 
in  diversi  altri  di  cosi  latti. 
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INNAMICARE.  XciUr.  pass.  Farsi 
amico.  Innamorarsi.  Par/.  18.  Inna- 
micossi  con  una  fante  e  noUo  potem- 
mo rimonare.  E  poco  sotto:  Guido  ec. 
disse  ogni  cosa  alla  moglie  come  il 
figliuolo  era  innamicato  d'una  fante, 
.siccome  i  mercatanti  gli  dissono. 

Il  vocabolario  non  ne  retristra  che  un  solo 
esempio  tratto  dalle  Storie  di  Matteo  Villani, 
in  signif.  propriamente  di  fare  amicizia,  al- 
leanza e  simili,  ^■el  nostro  caso  però  è  evi- 
dente avere  forza  di  innamorarsi. 

IN  TERRA  IN  TERRA.  Vale  di 
terra  in  terra.  Pag.  62.  Sparsesi  la 
boce  per  la  terra,  e  molti  ne  gua- 
riva; e  non  voleva  tesoro  ninno:  e 
in  terra  in  terra  la  boce  andò,  e 
guariva  cavalieri  e  conti. 

INTORNO  d'otto  dì.  Vab'.  Circa 
otto  di.  Otto  di  0  in  quel  toiaio. 
Pa;/.  IL  E  quando  si  furono  riposati 
infìno  intorno  d'  otto  di ,  e  costoro 
prcsoiKi  commiato  dal  Conte. 

INVEZZATO.    Adiìu't.  Accostuma- 


lo,  Avvezzalo  e  simili.  /V/.  ÌS.  Noi 
nvdevanio  elio  divcnlassc  un  l»iiono 
nomo,  ma  In  P  avevi  invczzalo  aili 
spinelli  e  a' buoni  bocconi  i^biolli. 

Il  Vocabolario  registra  il  vrrlio  hivc'iz-nrc 
con  un  solo  esempio  tratto  dalle  Ilirae  di 
Francesco  da  Barberino. 

PÀRTERE.  In  sù/nif.  di  Partire, 
Dividere.  Pag.  fiì.  Madonna,  giammai 
voi  non  vi  parlerete  da  me. 

Manca  questo  verbo  a' Vocabolari:  non  e 
però  clic  l'autore  non  potesse  avere  scritto 
partirete. 

PROLUNGARE.  Nrut.  Pas.s.  In  si- 
f/ìiif.  (li  Dilungarsi,  Allontanarsi.  Par/. 
50.  E  poi  clie  l'u  prolungato  da  lei 
alquanto,  ella  il  richiamò  addietro. 

In  simile  signif.  non  trovo  clu^  questo  ver- 
bo sia   alb'palo  dai   Vocabolaristi. 

RISPOSARE.  Sposar  di  nuovo.  Vag. 
77.  Vi  si  lece  grandissima  festa,  e 
qiK'sti  risposò  la  donna  da  capo, 
presento  il  Papa. 
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Il  Vocabolario  non  ha  che  un  solo  esem- 
pio mo(l(>rno  tr.-itlo  dalia  Spiritata  del  Lasca. 

SALSIERE:  Facitore  di  salse.  Png. 
18.  Guido  salsiere  andò  immantanen- 
te  a  domandare  del  ni^liiiolo.  E  a 
Png.  '29.  Manfredo  figliuolo  di  Gui- 
do salsiere,  vivette  imperadore  xxxv 
anni. 

Questa  parola  manca  a'  Vocabolari. 

SCARICO.  Qìii  propriamente  vale 
Diililiiezza.  Sospetto.  Pag.  44.  E  co- 
stui per  levare  via  ogni  iscarico  di 
sé,  cioè  che  non  si  pensasse  di  lui, 
disse:  per  certo,  che  la  balia  l'ha 
morto  ella. 

SCOMPAGNATO.  Addiet.  da  Scom- 
pagnare. Pag.  60.  E  la  donna  le  par- 
ve rimanere  iscompagnata  e  smarrita. 

Nel  Vocabolario  non  si  registrano  se  non 
se  esempi  di  autori  moderni. 

SEGUENTE.  Arr.  Seguentemente. 
Pag.  .')!l.  Isciolse  prima  a  lei  le  mani 
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f  [Mii  la  It'iialiiia  della   ^ola;  o    se- 
guente ili  (•iiit(tla  e  iit'llr   ij:anilie. 

lls:irono  gli  antichi,  per  apocope,  omnicl- 
Icre  r  ultime  lettere  o  sillalte,  e  cii't  non 
solo  negli  avverbi ,  ma  eziandio  in  quale  si 
voglia  parola. 

SELVA  FORESTA.  Selva  assai  Itiur 
(li  mano  da"  luoghi  abitati.  Pag.  53. 
P'urono  arrivati  in  una  grande  selva 
foresta,  molla  iscura,  ed  a  lui  parv<* 
di  ucciderla  in  quello  luogo.  E  a  Pa//. 
59.  E  quando  furono  fuori  della 
selva  foresta,  vide  ecc. 

Dante,  quasi  nel  meflesimo  signif.,  disse; 
seiru  seiragtjid. 

SIMIGLIANTE.  Aiv.  Simigliante- 
mente.  Pdf/.  73.  Le  s'inginocchiò  ai 
piedi,  e  cliiesegli  perdoiianza;  e  si- 
migliante  chiese  il  cognato  all;i  don- 
na. E  (i  Par/.  77.  Chiesene  perdonan- 
za  e  simiglianle  fece  il  marito  della 
donna. 

Dilla  costruzione  di  simili  avverbi  ,  vedi 
pili  sopra  in  Seiptente. 
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SPINELLO.  Il  Vocnbolnrio  iHli 
Crusca  così  diffinisce:  Specie  di  pe- 
sce di  mare.  Pag.  IH.  Noi  credeva- 
mo che  diventasse  un  buono  uomo. 
ma  tu  l'avevi  invezzato  alli  spinel- 
li e  a' buoni  bocconi  ghiotti. 

Veramente  la  copia  del  codice  legge  non 
spinelli,  ma  spitelli  :  or  che  cosa  sono  gli 
spitelli  ?  Giudicandolo  errore  o  dell'  antico 
menante  o  del  moderno  copista,  il  mutai  in 
spinelli.  Spinelli  sappiamo ,  che  chiamansi 
anche  dai  tonnarotti  le  parti  del  pesce  tonno 
che  sono  in  mezzo  alia  schiena  ,  forse  le 
piii  elette  a  mangiare.  Il  Vocab.  soggiugne, 
che  lo  Spinello  non  è  commentibilc,  e  che  si 
prende  per  farne  olio,  ecc.  Ciò  sarebbe  in 
perfetta  contraddizione  col  nostro  testo,  se 
bene  io  ho  interpretato 

STRIGNERE  alle  parole  alcuno.  Si- 
r/nif/ca  Promettergli  verbalmente  con 
sicurtà  e  interezza  di  fede.  Pag.  :i5. 
Egli  co'suoi  amici  fece  istrignerc  alle 
parole  e' parenti  di  questa  fanciulla. 

TENERE  la  patria.  Vale.  Reggerla. 
(!ov('iii;irla.  Ammiiiisti'aiia.  Pa;/.  3f 


PtMvhè  si  mantenesse  il  nostro  avere 
ed  entrassimo  negli  nllìci  del  Co- 
mune, e  tenessimo  la  patria,  e  stes- 
simo nella  l'ama  del  padre  nostro. 

Non  ho  trovalo  veruno  esempio,  di  questo 
bel  modo  di  favellare  ,  nel  Vocabolario. 

TERMINE.  Di  termine  in  termine. 
V/ilc.  Da  tempo  a  tempo  prefisso. 
Paij.  40.  Tanto  di  termine  in  ter- 
mine il  tranquillò,  ch'ella  fece  uno 
fanciullo  maschio  mollo  hellissimo. 

UBBIDIENZA.  Stare  all'uhhidienza 
(T  alcuno,  vale  Uhhidirlo,  ed  è  modo 
assai  bullo.  Pag.  33.  Stava  fermo  al 
fondaco  e  all'ubbidienza  del  fratello. 

USCIRE  DEL  CUORE  alcun  so- 
spetto. Vale  persuadersi  del  contra- 
rio. Parj.  40.  Allora  il  marito  T  ab- 
bracciò, e  paiTe  che  t^li  uscisse  del 
([uore;  ma  pure  addouiandolla,  come 
er'ita  la  morte  del  fanciullo. 

VENIRE  al  poco.  Equivale  a  Ini- 
))ov('rii('  e   siiììili.    Pa//.  3ì.    K  vcj:- 
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gendo  il  fratello  che  venivano  al  po- 
co, chiamò  uno  giorno  il  fratello  suo 
maggiore.  E  n  Pag.  :ii.  Non  ci  sarà 
egli  in  granile  disinore  a  venire  sì 
al  poco  a  fare  quello  che  tu  fai? 

I  Vocabolaristi  non  ne  allegarono  die  un 
solo  esempio  trailo  dalle  Novelle  del  Sacchetti. 
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